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Ancido, e molto antico, certamente 
potrà fembrare a taluno il (oggetto 
delle preferiti ricerche . Ed a chi pop- 
fono mai edere così ftraniere le con- 
tro verde del Secolo , onde ignori il motto det- 
to e ridetto fui Primato del Papa,, contro- 
verda maneggiata da penne maeftre , chi prò , 
chi contro le ftrabocchevoli pretendoni della 
Corte Romana? Ed a che dunque ricuocere 
quelli cavoli, i quali oramai col folo no- 
me loro difguftano, ed annojano? fu tal ar- 
ticolo fi poi! biio più dir cofe nuove o pure 
dar loro un giro, un aria di novità, che la 
fazietà comune punga > ed alletti? è meftieri 
confeffar (incera monte, che quefte rifleflioni, 
prefentatefi nel lor più vivace afpetto al guar- 
do, di chi derive » fui primo por U penna in 
c?rta, lo avevano per modo fpaventato ; on- 
de già già era in rifoluzione, non folo di de- 
fiftere onninamente dallo (tendere cjuefte ri- 
cerche ; ma molto più , era determinato di 
non palefar ad alcuno i fuoi penfa menti . 
Allorché nuove rifléflioni» oppofté alle furrt- 
ferite fi clfendofi nfVegliate nella di lai oien- 
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te t ed operando con reazione più rlgorofa , 
reftituitoli il coraggio al cuore , lo animaro- 
no ad intraprenderle, e pubblicarle. Se be- 
ne, o male; fé con lode, o vitupero, l'even- 
to il deciderà . Ecco le rifleffioni , che an- 
no folleticato T Autore a produrre quefta fui 
fatica, comanque ella fia per riufcire . In 
primo luogo fono vi delie utili verità, che 
non fi ripetono mai, tanto che batta , all' 
orecchio dell' uomo j onde arrivino a gettar 
profonde radici nel di lui cuore. Egli è re- 
ìlio in ragione de .fuoi pregiudizi contratti 
nella mala educazione . Non v' è che un 
opra incelante, che pofla fuperar la forza 
d'inerzia, ch'egli oppone, a chi brama fot-» 
trarlo da* fuoi errori, ed illuminarlo. Piò ere- 
fcc la neceflità di quell'opra incelante; al- 
lor quando fi tratta di disfare in eflb lui la 
malìa di qualche anticipata opinione ; la qua- 
le per imrjadronirfi dèi di lui cuore , ab- 
bia mentita la vefte della pietà , e della Re- 
ligione; oh allora è forza il battere, e ri- 
battere fenza pofa, perchè coli* appoco appo- 
co , riconofea 1 errore , in cui s'immerfe da. 
fe medefimo per una pietà mal' intefa , o 
fuperftiziofa . E non fiamo noi nel cafo, ove 
Ji tratti del Primato del Papa? Per chi fi 
riporta , fenza prevenzione , ai Vangelo* agi 
Atti ApoftoKci , alla Tradizione de* primi Secoli ; 

è veri* fcritta^ per dir cosi, rfutf 




SUL PRIMATO DEL PA?A • $ 

ftcfli del Sole ; che S. Santità è fuori affat- 
to affattiflimo dalle linee tirate da fuoi mag- 
giori ; e che alla men trilla , tre quarti del 
Aio potere , della fua autorità , e della Tua (ì- 
gnoria , sì nel temporale che nello fpirituale > 
è un prodotto dell' arte , della forza uma- 
na ; e quel che più co fra , di un non in- 
terrotto abufo delle cofe fpirituali, ch'egli 
ufar doveva per edificare , non giammai per 
ifcandalizzare il popolo Criftiano . E fe ciò è > 
come ne convengono, i meglio inftrutti nel- 
la ftoria antica della Chiefa , non fi dovrà 
porre in pratica) quel che Iddio comandò ad 
un fao Profeta ss Clama nè Cejfesì = In fe- 
condo luogo , è vero verifiimo , che* da mol- 
ti valoroiì Scrittori fu trattato queft' argo- 
mento del!a Primazia Papale : ma fu egli efau- 
rito in ogni fua parte, coficchè nulla flavi, 
che aggiugnerd di folido, di plaufibile, e 
vittoriolb ? Gf avverfarj gli Scrittori cioè , 
prezzolati dalla Corte di Roma , furono ap- 
pieno confutati > convinti , e confufi ne lo- 
to madornali paralogifmi ? Certamente > iti 
quello Secolo, anno effi fofièrti colpi mor- 
tali; nulladimeno fembrò, a chi ftende que- 
fto fcritto, che molto fiavi rimafto da che di- 
re, e forfè il più forte, e ciò che può ren- 
der vittoriofa la caufa, e ridurli a filenzio ; 
fembrò ancora, che meritino d'efTere pofti 
in un più luminofo giorno, i loro fofifrni, 
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gli {travolti loro raziocini, le ftiracchiate in- 
terpetrazioni di Sacra Scrittura, e la travifa- 
ta Traduzione ; fondamenti , fu quali anno 
innalzata la fabbrica del Primato Pontificio, 

Ìli quale, ora fi ritrova. Quefte fono le ri- 
eflioni , che anno fuperata , ta renitenza , che 
fulle prime provò I Autore r e difluadevalo 
dall' occuparli in tali materie. Quand' effe non 
fieno figlie dell'amor proprio, o della pre- 
funzione» ch.i, potrà farne ad eflb una colpa, 
degna di rimprovero, e della comune indi- 
gnazione; fe alla per fine fi arrefe, e fecon- 
dò il loro fuggerimento? 

Per evitare però , quant' è potàbile » 
qualfiafi Cenfura, di chi fofle educato in fen- 
ti menti contrari , farà bene lo fpiegarfi da 
principio con precifione e candore . Qui non 
(ì contrada la prerogativa di primo Vefcovo 
della Chiefa , al Papa : Nò : li fi accorda , an- 
si, e la fi difenderà fempre, a patti però, 
che non fi fogni col Fagnano, che il Papa,; 
in virtù del fuo Primato =2 omnia poffit extra 
jms , Jupra jus , & contra jos p oh quefto poi 
nò. S. Pietro fu il primo del Collegio Apo- 
italico, ed il Vefcovo di Roma, eflendo il 
fucceflTore di S. Pietro , è il primo de' Veico- 
li della Cri (Ha n irà : d' accordo : ma non fari- 
sì facile l' accprdarfi fulle pretefe, che il rie- 
chiffimo fucceffore del poverifEmo S. Pietro» 
fpiega fu tutti £l' altri Vcfam di lui. fratel- 
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li, e fa tatti i Criftiani. ElTere il primo de' 
Vefcovi , ha per fe la faniìone del Vangelo : 
ma eflere il primo, con una prerogativa di 
lì illimitata autorità che aflbrbifca la pro- 
prietà ed il Miniftero di quella Podeftà detta 
delle Chiavi; onde gl'altri Vefcovi reftino 
ignominiofamente avviliti ed aggiogati fotta 
di lui; queft'è ciò, che per quanto dicano» 
e fchiccherino carte gl'adulatori della Cor- 
te Romana mai potranno moftrare, che im- 
mediatamente derivi da Crifto, da S. Pietro» 
nè dalla pratica de' primi tempi della Gliela . 

Perchè non abbiali a cavillare fui mio 
dire; è forfè di divina Inftituzione , che i 
Vefcovi polii dallo Spirito Santo medefimo 
al governo della fua Chiefa, predino un giu- 
ramento di fedeltà al Vefcovo di Roma nel- 
la loro ordinazione; giuramento, che difono- 
ra del pari , chi il pronunzia , e chi il rice- 
ve? è forfè di Divina Inftituzione, che que- 
lli Vefcovi dopo il giuramento di fedeltà ai 
voleri del Papa, comprino da e(To il pofleffo 
del loro Vefcovado con una fomma non in- 
differente di Gocciolati feudi Romani? Oh 
Vefcovi . . . Vefcovi ... e fin a quando offri- 
rete voi il giogo degli feudi Romani ! è for- 
fè di divina Inftituzione, che S. Santità fi 
rifervi la collazione de'Benefizj Ecclefiaftici 
nelle Diocefi altrui , e che fia il Padrone di- 
fpotico de' beni delle Chiefe ; egli folo abbia la 
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Privativa delle Difpenfe Matrimoniali ? e fen-, 
za andar più in lungo, derivano forfè da Cri- 
ilo, da S. Pietro tutte le altre proprine del- 
la difintereflata Curia di Roma, le quali fo- 
no- tante , che riftucchercbbero , al folo anno- 
verarle il ciarlone Fabio d'Orazio? è che? 
ardirebbero torfe rifpondermi ; che quelli fo- 
no diritti anneflì , e connefli al Primato ? Io 
non li crederei così ardimento»*; perchè a 
confutarli fi alzerebbero per fino i pefciven- 
doli . Signori Teologi addetti alla Corte Papa- 
ie; fe volete tirar tutte le pretefe della Lu-< 
pa di Romolo fotto l'ombra wdel Primato; vi - 
sò dire, che vi ritroverete in un brutto im- 
broglio := Hrc Rbodus , hrc faltus — e in fat- 
ti le voftre Apologie emanate in favore del- 
la Papale fmifurata autorità , danno a dive- 
dere, che la voftra caufa è a- limile » di una 
fabbrica vecchia, rogora dall'età» e fconnef- 
fa da una cattiva orgaaizazione datale dal Pri- 
mo Maeflro, che la piantò . Le fondamenta 
che pofano in falfo; le mura (crepolate, il 
tetto in rovina, avvifano, che a reggerla in 
piedi, vi fi vogliono da per tutto puntelli. 
Ma quelli puntelli, che vi recate, fono sì 
mal in arnefe, onde prefto predo, vedrafli 
diroccar fui puntelli medefimi, fiaccarli , 
fchiacciarfi, con fiaccar, e fchiacciar fe ftef- 
fa. Non è quello nè il luogo, nè lo feopo, 
i rilevare 1 infiftenza f c permettetemi che 
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li dica > r infipidezza delle ragioni, che fiete 
foliti addurre per tener in Trono S. Santità > 
adorno del Triregno, e del laccio a piedi. 
Verrà tempo, in cui f umiltà, e la femplici- 
tà predicataci da Crifto, fi vendicheranno de' 
torti , che or loro fono fatti . Ciò che ora 
prendefi ad efaminare analiticamente è la fu- 
premaria della Chiefa di Roma rivolgendo a 
cjuefto efame, quo* pochi flucchi fatti fu tali 
materie . 

Se ben fi confiderà , fono dell* ultima im- 
portanza tali ricerche. Conciolìachè e d'on- 
de mai venne , che la Corte Romana portò > 
e porta tuttora a sì alto grado le fue pre- 
tenfioni, fe non fe, perchè di foverchio am- 
plificata era , ed è nel popolo Criftiano f idea 
della faa Primazia? Dal quinto Secolo in quà 
comparfero tali appaflionati e zelanti propa- 
gatori della grandezza Papale ; i quali a gran 
cotto di ftrav aganze , la collocarono a quel 
grado» che il maggior non può darli fulU 
terra . Ennochio di Pavia nella circoiLnza 
dello feifma di Papa Symmaco, è il primo 
che fia a mia cognizione, che efagerafie in- 
confidcratamente ad efaltazione della Sede Ro- 
mana . Ne' Secoli barbarici , dopo il regalo 
delle finte Decretali , fattoci dal divoto Ri- 
dolfo di Magonza i Signori Teologi, i Cano- 
nifti, i Commentatori, i Dottori fottili , gì' 

Univcrfali , i Serafici ? gi* Indagabili , gf An- 
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gelici ce. fi fono fatti un impegno, non <ìi 
flare al già detto dagl' altri prima di loro; 
ma di forpaflarli , dando al poter Papale, quel* 
la eftenfione , quella vaftità, che i primi Pa- 
pi avrebbero rigettata con ifdegno , come con- 
traria all'intenzione del Divino Legislatore» 
ed un attentato ingiuftiflimo fu 1* autorità de- 
gl'altri Vefcovi loro fratelli ed eguali. Gran 
lode , gran merito , che fi fono acquiftati que- 
lli partigiani della Corte Romana : fono efii 
ìa gente predeftinata ante previja merita a ti- 
rar a copia a copia il carro della Gloria Pa- 
pale. ■ ». « 

Si/come in Campidoglio al tempo antico . 
Moltiflìmo adunque interefla il frugar 
ne panni di quella Primazia, per dare a S. 
Santità , ciò che fi conviene ; e negarli con 
rifolutezzd, quel di più, che li fi difeonvie- 
ne. Ottimiffime fono Hate alcune leggi pro- 
mulgate da più Sovrani negli Stati loro. 
Aprendo gl'occhi anno effi conofeiuto l'efor- 
bicar Pontifizio. Con prontezza e fagàcità in- 
nalzarono dighe forti , per far fronte al Tor- 
rente difarginato. L'Augufto, l'Immortale* 
Giufeppe Secondo , ha fatti in tal camera paf- 
fi da Gigante. Piaccia a Dio, che l'emula- 
zione d' imitarla fi defti negl'altri Sovrani. 
La mano laica nelle cofe fagre ha de' confi- 
ni . Ma vi è molto territorio , che .è' fogget- 
to alla di lei Giurifdizione ; e fu qucfto pud 
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far valere la fua Autorità. Il modo, i mez- 
zi da ufarfi fono però da maturarli, per non 
aprire una nuova piaga, in vece di rimargi- 
nar la vecchia. Se l'abbiano in pace, i So- 
vrani, a quali fta a cuore la riforma nella 
difdplina Ecclefiaftica ; fe io dico loro, che 
fin ora anno indirizzare le loro batterie con- 
tro le opre efteriori della piazza ; in quel 
mentre, che ne rifparmiano il centro. Que- 
llo centro è V opinione dominante nelle fefte 
del volgo, ed anche di molti, che non fono 
volgo, eflere il Papa V unire* fai Padrone del- 
la fede, della difciplina , c delle coftumanze 
Religiofe nella Criftianità . Sovrani difingan- 
natori: Finché durerà V idea srandiofa °del 
poter del Papa nelle fefte de' Criftiani ; voi 
vi francherete a promulgar leggi, a fabbricar 
piani di polizia Ecclefiaftica oppofti alle maf- 
iime di Roma : Ma che ne verrà ? ne verrà 
che continovando il Popolo, unitamente a 
iuoi Direttori, ed Inllitutori ad andar per- 
fuafi , che il Papa è il Padron di tutto , ed 
è autorizzato dal Vicario di Crifto , che a fe 
folo aggiudicò, profittando della iniquità de 
tempi di mezzo; può cambiar nella Religio- 
ne il quadro in rotondo, ed il rotondo in 
quadro; al mutarfi di un Sovrano, o di un 
Miniftro, è facile che Roma ve^ga mutarli 
tutto a di lei favore. Sà ben ella" far la gat- 
ta di Mafino come fi fuoi dire , ed adope- 
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rare lo ftrattagemma del Cardinal di Prat» 
fuggerito a Clemente Quinto , nelf affare fpi- 
nofo con Filippo il bello di Francia; di dilli- 
inalare, cioè, temporeggiare, finché fi vegga 
aprirli una circoftanza più favorevole : ed al- 
lora efce fuora , la icaltra , o canta il trioni 
fo , come fe di nuovo ufciffe dallo ftretto del- 
le forche caudine . Efempi di tali rivoluzioni 
pur troppo ne fomminifha il noftro leccio, 
lenza ricorrere ai panati. Laddove, fe il Papa 
perderà nel concetto, nell'opinione comune, 
Tufurpato, ed il mal tolto; e fe ria fi redi- 
tuifca il prillino fplendore , e la priftina Au- 
torità al Capo de' Vefcovi ; non farà sì facile 
la ricaduta in que' difordini , da' quali fi fan- 
no fra tanti sforzi per fottrarfene. 

Sotto un Imperador Romano, dicevafi a 
qualche ricco a canna = quae babes unde 
babesì ~ ne tardavafi molto a foggiugnere 
== pone quod babes == Tolgali ogni odiofità al 
confronto. Con quelle buone maniere, che ri- 
chiede la carità, e f umiltà di Crifto» non 
fi potrebbe ripetere lo ItefTo alla Curia Roma- 
la? S. Padre quel che pofledete sì nello fpi- 
iìtaate, che nel temporale = quae babes un- 
de babes ss E dato che non li potettero giù- 
flificare i titoli di tutta la vaftità de' fuoi pof- 
felli; farebbe forfè un ingiuflizia rintronar- 
li ali* orecchie ss pone quoti babes ? Tutto 
ha da ricondorfi alla fua origine, dice ia 
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più luoghi Tertulliano , confettando 1 varj 
Eretici de* fuoi giorni . Quel che fu infegnato 
da principio è il vero, e mette foce in Cri- 
fto medefimo: (tramerò e falfo è da ripu- 
tarli, ciò che nel corfo de' tempi fi è intro- 
dotto S! là Domini cum & verum quod prius 
tradì tum : id faljum & eftranettm quod poftc- 
ritss immijfitm ~ . Ecco la regola , a cui atce- 
nerfi , per riconofcere i veri diritti del Fri- 
mato Romano . Nè mi ripetano qui i fautori 
della Coite Papalina , che quefta regola gio- 
va per feparar la vera dalla falfa Dottrina , 
che può intrometteru nel Domma : mentre io 
loro rilponderò francamente , che fe vorran- 
no farfi a leggere il loro S. Leone , ritrove- 
ranno, ch'egli fi rimette in più luoghi, e fi 
richiama ali* antichità ; anche in fatto di pu- 
ra difciplina . 

Signori Teologi del partito di Corte, fia- 
te attaccati alle maflime di quefto Papa San- 
to non cercate diverticoli , andiamo al Van- 
gelo , ai fatti degl'Apoftoli, alla pratica de* 
primi fecoli . Quefti fono i fonti puriflimi, on- 
de attignere l'acqua della verità. Amiquitas 
prexime accedi t ad Deos ha detto il Padre del- 
la Romana Eloquenza. Per chi vorrà, fra di 
voi, leggere quello fcritto, eccogliene il Pro- 
spetto. Egli avrà due parti. Nella prima fi 
tenterà fcuoprire i veri fondamenti , ed i prin- 
cipe del Primato del Papa, nel Vangelo, e 
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ne' fatti Apoftolici . Quel che ha detto Crifto 
di chiaro, e precifo fui Primato; quel che 
ha fatto S. Pietro in vigor di quefto Prima- 
to , faranno le fette, onde mifurarne la fu a 
altezza, larghezza, e profondità. Nella fecon- 
da Parte patto palio fi terrà dietro a quello 
fletto Primato, nelf ufcir che fa dalle mani 
di S. Pietro, e porterafli un efame fevero fa 
di lui progrettì , ed aumenti, che fa di trat- 
to in tratto per 1* induftria de di lui fuccef- 
fori . Chi fcrive, priega a fe fletto quella men- 
te pacata , e tranquilla ; che S Agoftino pre- 
gava a fe fletto, fui farfi a confutar le ftra- 
vaganze de* Manichei, Altrettanta egli ne de- 
fidera a chi farà per leggere quefte ricerche, 
intraprefe per foddisfar puramente al genio 
per tal torta di ftudj . La verità per entrar 
in un cuore, vuole' il filenzio delle paflioni, 
de* pregiudizi ; ma più dello fpirito o di cor- 
po , o di partito. Alle volte per darli vinto 
alla di lei dolce forza» batta il buon fenfo» 
un animo ben fatto, T imparzialità , ed un a- 
mor fincero per e(Ta. Ella è figlia del tempo 
al dir d'Agoftina: Il tempo è in pronto, ed 
io «ntro in materia, 
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PRIMA PARTE. ' 

e principi , difcuflit del Pr/matQ . 
. Romane* 

P Rimato ed eftenfione del Primato, fono 
due cofe difparate tra di loro, di cui la 
prima può efiftere, fensa che efifta la fecon- 
da. Non fono dunque da confonderli infieme, 
ne credere che ove una vi (ia , di neceflità 
debba eflervi l'altra. Altro è bene 1* .edere 
il primo di una Società e di un tal dato Cor-? 
po, con dieci, . di Autorità fui Corpo mede- 
fimo; altro è l'eflere il Primo con un Auto- 
rità, o indefinita r od illimitata . Il primo di 
leggieri fi accorda a S. Santità ; ma il fecon- 
do coftantemente li fi nega. Le ragioni di 
un tal negare, verranno prodotte in feguito; 
Coficchè però converrà con una mano diftrug* 
gere gl'appoggi, fu quali fi fanno forti t par* 
tigiani della Corte di Roma; Coir altra ma- 
no, fi ftudierà, per quanto permetteranno la 
forze* di tratteggiare, e raoftrare con evi- 
denza incontraftabile , la Periferia , dentro cui 
è circoferitto il Primato Pontificio. L'Auto- 
rità Sagra , i fatti finceri , e non mutilati , o 
ilravolti della Storia Ecclefiaftica , ferviranno 
molto bene e per l'uno e per l'altro. 

E qui fulle prime in aria imponente fi 
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affaccia il famofo tefto del Vangelo ri Tu és 
Petrus &c. ripetuto con fafto e galleria , 
ad ogni piè fofpinto, dai Fautori di una illi- 
mata Dominante Primazia. Nel leggere l'o- 
pre di quefti Signori talora il pender mi ghi- 
ribizza , di raflomigliarli ad un Medico di 
contado, che non avendo imparato a memo- 
ria, che una fol ricetta quefta cor? franchez- 
za applica a qualfiafi male, che gì' avvenga 
di curare . Cosi , fe non isbaglio-, fuccede a- 
gli Scrittori confacrati al Genio della Corte di. 
Roma. Anno efli da foftener il Primato? ec- 
co fulla feena il tefto =r Tu es Petrus = An- 
no da difendere l' Infallibilità Pontificia ? ecco 
in ufo il Tu es Petrus: Vogliono effi dar ad 
intendere la fif£eriorità del Papa fai Conci- 
lio? Il Tu es Petrus è l'Achille della loro af- 
fezione; e così fi difeorra di quelle tant' al- 
tre queftioni introdotte» come per un Prodro- 
mo alla Teologia, in grazia di aver dato ret- 
ta nella polizia , e nel governo della Chiefa 
3gf iafegnamentt di Crifpo Salluftio ricordati 
da Tacito s= Eam conditknem effe Imperanti* 
ut non aliter ratio conftet , quam fi uni redda- 
tur e E quello folo è S. Santità. Ma mi per- 
donino i Signori Teologi, Canonifti, Spofito- 
vì ce. Te fo loro quefta interrogazione. Anno 
eglino c&minato a fondo quefto tefto? lo an^ 
no legato col rimanente del Vangelo, onde 
.1 »3a:-r j» ■ * ; i s-i • * •* affi- 
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aflicurati , che dal Redentore fu pronunziato, 
per un allbluta Primazia conferirà a S. Pietro? 
Io temo moltiffimo, eh* eflì abbiano mancato, 
e mancato gravemente a qucfto dovere di un 
Teologo che voglia ii pregio di Oifervatore . 
S. Agoilino rimproverò alcuni de' Manichei, 
perchè nello fpiegar le fcritture = partkulas 
quajdam de jeripturis eligunt , qui bus decipiant 
imperitos ; non coimettentes , quae fupra , & in- 
fra , [cripta font ; ex quibtts volttnias , & inten- 
titi Jcriptoris, poffìt inteiligi = . Sarebbero mai 
efii caduti in tal omiflione ? Si può far loro 
un fomiglievote rimprovero? A me fembra, 
che intender non fi pollano le fovraccennate 
parole = Tu es Petrus SS di una Primazia di- 
chiarata ; fenza dar la taccia a Crifto d' in- 
congruente ed alìurdo. Se io abbia ragione 
vediamolo un po più ai diftefo. 

Quando il Legislatore parla con termini 
evidenti, e netti ; quando la di lui mente fi 
palefa in una maniera fuori di ogni contro- 
verfia, e che^ efcluda ogni affurdità, od in- 
congruenza; f interpretazione allora deve ta- 
cere; ed ha da riceverti quel fenfo, che na- 
turalmente prefentano le parole della legge. 
Cercare in tal cafo d'interpretar la legge, fa- 

a malizia , la quale 
fi affatica per eluder la legge, e fruttar (t 
mente del Legislatore . Ma quando il Legisla- 
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tote, non ha parlato chiaro abbaftanza, e V 
ambiguità imbroglia la retta intelligenza del- 
la legge; allora farà giuocoforza indagar la 
mente del Legislatore; in que' luoghi, ove ra- 
gionando della cofa (teda, ha parlato in ter- 
mini j così chiari , che efcludono ogni amflbo- 
logia od equivoco. In quefto cafo attenta- 
mente, dalla cima al piede, fi efamini la leg- 
ge, per impoireflarfi dello fpirito, che la det- 
tò: fi avvicinino le di lei parti, coficchè u- 
na porga lume all'altra; e fotto il patrocinio 
di quefto lume, s'interpreti, in maniera, che 
Ila Tempre in perfetta confonanza , quel che 
fiegue % con quel che precede ss Incivile eft 
nifi tota lege perfpe&a una al'taua particula 
jus propofita , judicare , vel refpondere ~ , Così 
$ infegna ne Digefti ; nè altrimenti infegna- 
no i Maeftri dell'arte Ermeneutica, dando le 
regole d* interpretare i fagri libri , Ma foprat- 
tutto, foggiungono, ha da porfi ogni ftudio-; 
ónde allontanar l'interpretazione, che porta 
di colpo all'aflurdo. Pofti quefti principi in- 
concufli, ed ammeffi da tutti, Signori Teolo- 
gi il paflb =: Tu es Petrus = Fu egli da voi 
legata, confrontato con quel che fiegue nella 
Storia Evangelica? L'avete voi conneflb, con 
quel, che difle il Redentore ragionando fui 
Primato a' fuoi Difcepoli , al quale alla cieca 
f applicare ? Interrogate 1' interprete migliore 
iì quelle parole così faporite al voftro pai** 
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e f to ; ed è Crifto medefimo? Ne avete tratto 

lei- quel fenfo, che ne va libero da ogni aflur- 

r la do , od incongruenza ? Oh fe quefta opera- 

ra- zione folle fiata fatta da voi con buona fe* 

ter- de, e da Critici giudiciofi ; Crediatemi, che 

[bo- avrete feoperco Grillo alieni/Timo dal fubli- 

ita- mar con quella parlata, Pietro, alla Suprc- 

leg- mazia da voi ideata . 

dee* Potrei io qui formar alcuni dubbj, ma 

! «Ha sfuggita, e fenza darfi aflenfo, full'au- ' 

inio teoricità di quefto paflb in lite. Di tre Evan- 

che gelilH , che armonicamente accordanti a nar- 

che rarci per minuto Toccafione, ed il tempo, 

. tjl in cui Crifto parlò in quella maniera a Pie- 

a f tro ; il folo S. Matteo fi è prefa la premura 

Cosi ài trafmetterci quefto pezzo di difeorfo del 

rna- Salvatore . Sappiamoli grado della fua efattez- 

0 le 2a . Pure io dico, due contra uno, non fono 

>ra t- cfli una vittoriofa teftimonianza ? Mi rifpon- 

dio; de il partito contrario; nelle teftimonianze u- 

ort a mane, farà ciò vero; ma non è così ove il 

i n . teftimonio folo, è fpirato da Dio. Ottima- \ 

oIq. mente, che nulla meglio; ne s'ignora quan- 

v0 i to dice Agoftino, che óve s'incontri alcuna. s 

ie || a cofa detta da un Evangelica , quantunque om- 

con mefl a dagl'altri; affi a tenere per certiflìma, 

f a | come fe forte afferita da tutti . Ciò nulla o- '■ 

i ccI ftante quefto Vangelo di S. Matteo è fufeet- V 

; orc tibile di tante queftioni ; che i dubbj rifve- f 

ali* S liati » non fi chetano . L' Originale di quefto ( 
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Vangelo è perduto: non è ancor decifo fe 
fofle fcritto in Ebraico, o pure in Greco: e 
la fua traduzione , al dir di Papia , riferito 
da Eufebio; attenendoci al fentimento de* pia 
antichi, che il vogliono fcritto in Ebraico; 
la di lui traduzione, diflì, fu efeguita non 
da un foto; ma da molti» che il crafportaro- 
no in Greco , alla meglio che poterono ~ In* 
terpretatus eft autem unufquifque prtut po- 
tuti ~ . E qual germe di nuovi dubbj non fi 
nafconde in quelle parole di Papia ? 

Ma non voglio pafTar (otto filenzio, un 
tantinetto di quell'argomento, che dicefi ne- 
gativo. Siano di % buon umore gì' Avverfarj , 
ne mi facciano il vifo arcigno; perchè fe ev» 
vi chi riprova tal genere di argomento, evvt 
ancora, chi l'approva, come conci udentifli- 
jno , per rifolvere molti dubbj di critica . Di- 
co dunque, che Eufebio atcefta , di avere S» 
Marco fcritto il fuo Vangelo, fotto gl'occhi, 
€ la revifione ftefla di S. Pietro in Roma, 
Come Domin potè avvenire mai , eh' egli om- 
jnettefle un tratto così onorevole, per il fuo 
Maeftro, che lo innalzava fopra degli altri 
Apoftoli quantum lenta folent, inter vibur- 
na cupreffiì = E non fuggerì Pietro, allo feo- 
lare fuo Marco, quanto trafeurava di fcrive- 
>e? Che danno, che male per la Corte di 
Roma, fe S. Matteo non ifcriveva il fuo Van- 
gelo? S, Atanafio confutando gli Ariani, fi 
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fcordò di adoperare il fettimo verfetto del 
Capo quinto, della prima lettera di S. Giovan- 
ni. Fa torto intentata la lite fair autenticità di 
tal verfetco ; dicendo , che eia una nota mar* 
ginale, intromefla nel tefto dall' ofeitanza de' 
copifti . I Teologi fanno delle mani e de' pie- 
di per rifpondere all' obiezione : ma chi obiet- 
tarle una limile intrudane > nel Vangelo di S. 
Matteo, del paffo r= Tu es Petrus ~ ; avreb- 
be egli almeno qualche apparenza di ragione? 
Nò, mi fi rifponde , e brucamente. S. Mar- 
co ha ferino in riftretto, quel che più difte- 
famente fcrifTc S. Matteo; onde da S. Adotti- 
no fi chiama, il di lui abbreviatorc . E poi % 
vorrete forfè muovere voi un dubbio , che 
non pafsò per la mente alla più lontana an- 
tichità? E bene, quando il dubbio full* auten- 
ticità di quefto paflb, non Ma ragionevole; io 
f abbandono , e credo genuino e (incero il = Tu 
es Petrus sà . Ma s* egli è genuino e (incero, è 
poi tale ancora la fpiegazione che li danno i 
Teologi al fervigio di Roma ? E 1 ella fecondo 
la mente di Crifto? Leviamoci dagli occhi 
quegl' occhiali , che fanno torta la guardatu- 
ra , e facciamone un po po d' efame . 

Vogliamo noi non errare nella interpre- 
tazione della Scrittura ? feguitiamo la fiacco* 
la , che accefe S. Agoftino ne* fuoi libri della 
Dottrina Criftiana . ss Per Scripturas dice il 
S. Padre ~ rnim wtalto tutìus ambulatur, aut 
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cum hoc inde exeat quod mn baheat contròver- 
fiam: aut fi habet , ex eadetn Scriptura , ubi- 
cumque inventis & adbibitis tefiibus , termine- 
tur . Serva l* autorità rifpettabile di un sì 
gran Dottore , a corroborare le regole toc- 
cate di fopra delf Ermeneutica ; ed intanto 
applichiamo al cafo noftro, e le regole e 1* 
autorità del Santo . Nulla di più vario ne* 
Padri della fpiegazione data al patto == Tu es 
Petrus ~ . Chi ad un modo lo fpiega, chi ad 
un altro. S. Agoftino medefimo, che in più 
riprove coftantemente fpiegollo ad un modo» 
in un' occafione parve cambiarti- di fentenza : 
onde nel. richiamare a cenfura le fue opere ; 
fa menzione di quell'unica (piegazione diver- 
fa dall'altre , forfè sfuggitali dalla penna: ma 
poi non riprovandola» lafcia in piena libertà 
i Tuoi leggitori di adottarla , o non adottarla • 
Quel che 'è certo it è> che da <S. Leone in 
quà i Papi» l'anno fpiegato, ed allegato, con 
un pò di compiacenza per quella parte, ón- 
de lufinganfi, ch'egli convalidi l'acquiftata 
Monarchia, fù tutto il Cattolicifmo. Buon per 
loro: non anno da rimproverare a fe mede fi- 
nii i di lafciare a' loro fucceflbri , un Domi- 
nio fmezzato , ed affiebolito ; come rimprove- 
rò quella Madre al Figlio, Re di Sparta. Ma 
non fo fe poffono gloria rfi , di avere refo que- 
fto Dominio medefimo, e più itabile, e du- 
revole. Per chiarirci, fe fia vero, che Grifo 
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con quelle parole ss Tu es Petrus ~ forte in 
difegno, di autorizzare in S. Pietro, e ne' dì 
Lui Succeflori un Primato, ragioniamo così. 
Dall'ordine di S. Matteo, fe udirà , che 
fidar fi polla la confeflìone fatta da Pietro 
della Divinità del Redentore, all' incirca nell* 
anno fecondo di fua Predicazione. Negl'ulti- 
mi momenti della fua vita, e nell'imminen- 
za di fua paflìone , S. Luca ci rammenta la 
contefa inforta tra gl'Apoftoli fui primo po- 
llo ss Qnts forum videretur effe major ss La 
Madre di Jacopo e di Giovanni con donne- 
fca ingordigia » in tal cifcoftanza , fecondo S. 
Marco, e S. Matteo, fi fece a chiedere que- 
llo primo putto per i fuoi due Figli . Ma fe 
ciò è ; come mai può conciliarli inficine ; che 
Cri (lo con quelle parole ss Tu es Petrus ss 
dette tanto tempo prima , onorafTe S. Pietro 
del Primato fu tutti gl'altri Apoftoli ; e che 
dipoi , fi odano, querti medefimi Aportoli , 
che furono prefenti alla deftinazione di Pie- 
tro , contendere fra di loro fu di una carica, 
già conferita a Pietro, dal loro divin Mae- 
ftro? E chi può comprendere che Crifto di- 
fpenfafle il primo porto in faccia a tutta la 
comitiva di fuo feguito; e che poi la Madre 
di Jacopo e Giovanni , tragga innanzi , a chie- 
derli un porto già dato via e conferito pub- 
blicamente a Pietro? Ognuno intende, che dir 
io mi voglia : fc il Primato fu anteriormente 
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accordato a Pietro; la contefa degf Apertoli 
fui Primato medcfimo non poteva aver luo- 
go . E non conviene etfere ftorditiflìmo , f a- 
gognare ad un poflo, ad un altro legittima- 
mente conferito* La dimanda ftefla della Mo- 
glie di Zebedeo, non era da ridirfi inoppor- 
tuna, e propria di un capo fenza giudizio? 
E che? In venerazione delle opinioni Roma- 
ne, fingeremo noi anche per un fol momen- 
to, gl'Apoftoli, come tanti moleftiflimi accat- 
ta brighe, che non vogliono chetarfi fotco le 
difponVioni. fatte antecedentemente dal loro 
divino Maeftro? Ma la rifpofta di Crifto per 
mio avvifo è fatta a porta per tagliare la te- 
tta al toro , come dir fi fuole . Se fu fua in- 
tenzione, dir voglio, di porlo alla teda dell* 
Apoftolico Collegio, quando li ditte = Tu es 
Petrus ss ora il tempo è opportuno per con- 
fermarlo, e racchetare oramai il tumulto de 
garofi pretendenti. 

. Un Sovrano, a cui venga chiedo, chi 
fra faoi Miniftri debba avere la Preiidenza , 
a tutti gl'altri, tarderà egli molto ad accen- 
nar quegli, da lui prefcelto, a prefiedere a 
tutti ? Nò certamente . E tanto fembrami far 
fi dovette da Crifto ncll' occafione della difpu- 
ta fulla Supremazia , rifvegliatafi nella Aia 
fcuola . Ma e che , e come rifpofe egli mai ? 
Signori Spofitori, che vi sbracciate per com- 
mentare il ~ Tu es* Petrus vendendo pa- 
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ftocchie a bizzeffe a buoni Criftianelli ; dando 
loro ad intendere, che da quelle benedette 
parole di Grido, trae la fua origine tutta di- 
vina il Primato Romano ; ma e perchè tra- 
fcurate voi di connettere quefio millantato 
tefto ~ 1 u es ~ con la rifpofta darà da Cri- 
fio ai Difcepoli contendenti fui tnedefimo Pri- 
mato? Qui la voftra buona fede, è in peri- 
colo ; almen divien fofpetta molto . Sentite 
dunque quefta rifpofta, e tollerate in pace, 
che io ve la rinfrefehi alla memoria, per ri- 
conofeere con verità , fe il tefto fpiegato a 
modo voftro =: Tu es Petrus ~ concordi con 
effa fenza aflurdo, od incongruenza. Crifto, 
dunque» agl'Apoftoli in qualche pnirigine di 
ambizione, così loro rifponde := Prìncipe* gen- 
ttum , Dominantur eorum , qui majores Junt , 
potefiatem exercent in eos . Non ita erit inter 
vos . Sud quìcumque voluerit inter vos major 
fieri y fit vejìer Minifter = . Cosi fta regi {Irato 
in quel S. Matteo, che qualche capo indie- 
tro riferifee il s Tu es Petrus = . E rifpon- 
dendo in tal maniera Crifto , non fi ricorda- 
va egli di aver dato il bafton del comando 
fu degl'altri a Pietro in altra antecedente cir- 
coftanza ? Perchè non rifpondere danque, co- 
me era naturale ai contendenti ss Non vel 
diftl un* altz*a volta ? Pietro è il voftro fupe- 
riore ? O voleva Crifto eftere forprefo in 
una manifefta con;radizion« , di clave, e pei 
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di levare il concetto ? Oh ceffi da noi una ta- 
le empietà . Queft' era V occafione diretta * e 
tutta propria, in cui fé da prima con f allo- 
cuzione s Tu es Petrus — intefe Crifto, di 
dare a qutfto Tuo favorito Difccpolo f Uni- 
verfale Supremazia » qui glie la doveva con- 
fermare in faccia di tutti , per levare il fo- 
mento al diflidio degl* Apoftoli . Quefto difli- 
dio inforto, a ciò fare ne lo follecitava viva- 
mente . Qaand* ecco , che Crifto in vece di 
rifponder adequatamele alla Primazia defi- 
derata; altamente fi dichiara contro ogni po- 
fto , che odori di Dominato nella fua (cuoia 
ss Scitis quia hi > qui videiitur prheipari gen- 
tibus , dominantur eis , & Principes eorum potè- 
ftatem babent ipjorum : Non ita eft autem in 
vobis : fed quicumque voluerit fieri major erit 
vejier minifter ; & quicumque voluerit in vobis 
primus effe , erit omnium fervus ~ • Così San 
Marco » che ha fc ritto fotto la dettatura di 
S. Pietro medcfimo . Ed uno che rifponde di 
uhi maniera sì efpreflìva contro la Primazia 
= Non ita eft in vobis s= , fi pretenderà, che 
abbia poi con parole anteriori, accordata que- 
lla Primazia medefima ? Ma e non farebbe un 
eflere forprefo in contradizione con fe mede- 
fimo? Non farebbe un caratterizzar Crifto co- 
me poco ricordevole di quel che aveva qual- 
che tempo prima detto a Pietro ss Tu es Pe- 
trus? =3 Era forfe Crifto come i Papi» i qua- 
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li ricordando il Tetto = Tu es Petrus ~ fi 
(cordano poi volentieri , del :r Non ita eft in 
vvbìs &c. ? = Eh che convien bene andar per- 
fuaf: della balordaggine del Mondo, per farli 
bene interpretazioni sì fperticate , e che por- 
tano nella Divina Parola l'aflurdo, e 1* in- 
congruenza sì palmare e chiara. 

GÌ' è vero, che foggiugnendo Crifto — qui- 
tumque voiuerit fieri major =- fembra , che ab- 
bia previfta, ed autorizzata ancora una qual- 
che maggioranza nel Collegio Apoftoiico. Ma 
quefta maggioranza è ella mai afl'egnata a Pie- 
tro per bocca di Crifto? Qaelle parole ~ qui- 
cumque voiuerit fieri major ~ vogliono mai fi- 
gniflcare, che il Primo degf Apoltoli è Pie- 
tro, per aflegnazione di Crifto? La capite Si- 
gnori Teologi ; quicumque voiuerit fieri major , 
dice Crifto ; non è Pietro, non è Jacopo, non 
è Giovanni il difegnato primo di tutti . Se il 
divin Macftro averte voluto Pietro per il pri- 
mo , come era il primo de' chiamati alia Tua 
fequela ; a lui avrebbe indirizzata la parola ; 
luì avrebbe additato agl'altri, allorché il ri- 
cercavano, di chi era il fuperiore tra di lo* 
ro. Ma Crifto lafcia indecifi gf Apoftoli del- 
la maggioranza , e dice a chi vorrà farla da 
fuperiore ~ quicumque voluerit fieri major ~ ; 
ben ptevedendo che coli' andar del tempo, talu- 
no farebbe vi , che otterrebbe il primo pofto; 
onde pafla ad inftruirlo, come dtporar lì deb- 
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ba , per non far cofa , che fia indegna di un 
feguace dell' umilch . li così fa . In grazia di 
edere Pietro il primo de* chiamaci ali* Apofto* 
laro; I Vefcovi unitamente, riconobbero il 
fuccefTore di S. Pietro per il loro Capo e mag- 
giore SS Hoc cui ?ii optimum, & valde congruen- 
tiffimum effe videbitur , fi ad caput , idefl ad 
Petri Apoftoli fedem , de fingulis qu/bu/que Pro- 
vinais Domini referant Saie r dot es. E notino be- 
ne quefte parole de' Vefcovi di Sardica , i Si- 
gnori Romani; nelle quali non vi foneran- 
no nè pure una (lilla di quel eh' eflì dico- 
no = diritto divino* de iure divino: ma ben- 
sì una convenienza » che tutti i Vefcovi ac- 
cordarono, al Vefcovo fedente nella Sede di 
S. Pietro, convenienza, che i Papi hanno fa- 
puto convertir in legge, e legge divina, c 
articol di fede, definito dal Concilio di Fi- 
renze , per le forzofe fuggeftioni della Corte 
di Roma . Ma ritornando in fendere ; appro- 
va dunque Crifto un Primato nella fua Chie- 
fa ; ma ne fa un dettaglio consentaneo alle 
di lui dottrine , a di lui infegnamenti . L 
umiltà è T ingrediente per così dire, del Pri- 
mato concetto; di tal che, chi vorrà eflerc 
il primo; ed in pratica ed in teorica, dovrà 
contiderarfi , e tenerfi realmente come f ulti- 
mo , ed il fervidore degl* altri • ^ Si quis 
vult primus effe, erit omnium novifftmus, & 
eoritm Minifter 8=> Così in altro luogo S. Mar- 
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co lo fcolare di S. Pietro . I limiti poi di que- 
fio Primato, fono marcati in una maniera ne- 
gativa , sì , ma che annunzia quanto bafta la 
mente del Legislator Sovrano . Il comando af- 
foluto, qual coftumafi da Capi della focietà 
civile, è onninamente interdetto ed elimina- 
to; e queir Impero, che rifcuote un obbe- 
dienza paffiva , è abborrito e divietato ss Prin- 
cipe! gcntium Dominantur eorum aa non ita erit 
inter vos . 

Dalla contefa adunque degl* A portoli per 
la maggioranza ; dall' iftanza della Madre di 
Jacopo e Giovanni per il primo porto ; e 
molto più dalla rifpofta di Crirto che lafcia 
indeterminato il fogge t to , a cui toccare il 
Primato; ad evidenza rilevai! che con le pa- 
role = Tu es Petrus = giammai Crirto pensò 
ad inalzar Pietro a primi onori; e Taflerire, 
come fi fa a piena bocca da Signori Teologi , 
che con quelle parole , intefe Crirto di rtabi- 
lir Pietro come Capo nella fua Chiefa; è un 
dar parto all'aflurdo, all'incongruenza; e pri- 
mieramente è ' un dichiarar gì' Aportoli come 
cervelli torbidi, ed inquieti, i quali non vo- 
levano accettar in pace le difportzioni fatte 
dal loro divin Maeftro; mettendo in conte- 
ftazione il Primato di Pietro ; in fecondo hio- 
go ; è un fupporre la Madre de' due Apofto- 
H, Giovanni e Jacopo, rtolidirtima, perchè (t 
fa a chieder per \ fuoi Figli un pofto già dì- 



■ 



3© RICERCHE 

fpenfato: c da ultimo è un por Crifto in con- 
tradizione con fe medefimo; mentre interro- 
gato del Primato; il nega; e li fi moftra con- 
trariflimo ; quando fecondo 1* interpretazione » 
che fi da comunemente, al paflb c Tu es Pe- 
trus, = l'aveva concerto a Pietro, tanto tem- 
po prima . 

Quando i rilevati aflurdi, ed incongruen- 
ze facciano qualche impreffione nel mio Let- 
tore ; fenza difficolta alcuna, dirò, òhe la sba- 
gliano all' ingroflb gì* Apologhi della Prima- 
zia Papale , al famofo tetto 55 Tu es Petrus = 
appoggiando tutte le volumioofe pretefe della 
Corte di Roma. Nulla di più infedele, della 
interpretazione datali fin' ora dalla Comune. 
Gì* uni hanno copiato gì' altri , e come le pe- 
corelle di Dante , gì* ultimi hanno feguitati i 
primi, fenza indagarne, fe a torto, od a ra- 
gione. Non ewi, chi fi fia prefo penfiere di 
verificare i detti di Crifto, con quel che fie- 
gue ; confrontandoli infieme ,. e rifchiarandoli 
con quel lume, che vicendevolmente fi pre- 
frano. Se l* orninone fia grave decida l'equo 
eftimator delle cofe. Intanto 1* errore a gran 
forti fi beve; e fi dà per una verità incon- 
cufia ; le menti de* Crifliani divengono infet- 
te ; il Mondo è ingannato , e le confeguenze 
dell* errore , più dannevoli dell' errore mede- 
fimò, oltre al fervir di fomento alle paffioni 
umane * sfigurano la natia bellezza della Re- 
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licione, e fanno credere inftituzione di Cri- 
fio, ciò che è fattura dell'uomo, intereflato, 
ed ambiziofo . > 

j Sali 5 indicato tefto =2 Tu es Petrus sa è 
molto tempo , che fi affaticano gravi Scritto» 
ri dell' uno e dell'altro partito, aflfaftellando 
le fvariatiflime fpiegazioni, che li dà ora un 
Padre, or un altro; e tutti poi ne fanno una 
viftofa raccolta , per appuntellare le proprie 
opinioni. Ma fe aveffero avuta viva dinanzi 
agl'occhi la regola di S. Agoflino oramai fa- 
rebbe terminata la lite. Col Vangelo, fi fgrop- 
pano i nodi, che nafcono nel medefimo Van- 
gelo, e ne efce, come dice il S. P. , quello 
che è fuori d'ogni controversa . Nò, non è 
nel nome di Petros , di Cbepbas , di Cbapba % 
e di Cbiph che fi ritrova lo fviluppo della 
queflione . Ma è nel confrontare infieme tefti 
con tefti, oracoli con oracoli ; e da quello 
confronto, a marcio difpetto de partitami di 
Roma» ne rifulta \ eflere efll in quefta alter- 
nativa ; o di abiurare l' interpretazione fino a 
qneflo momento data al patto s Tu es Pe- 
trus rr , come fàlfa , erronea ed ingiuriosa al- 
la parola di Crifto: o f e vogliono da incapò* 
niti perfiftere in efla ; farà for2a che dieno 
paflb agi' aflurdi ed incongruenze accennate 
di fopra . Io non fo qual gretola ritrovar qui 
pofTano , per ufeirne netti . Se un Curiale Ro- 
mano trattafle una caufa di fimil natura ; io 
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mi figuro, eh* egli fi farebbe forfè coli 1 argo- 
mento, detto s; locutionh diferetivae =: e pro- 
verebbe, che dalla maniera di parlare, che 
tenne Crifto nel rifpondere agi' Apoftoli con- 
tendenti per il Primato; è evidenti/fimo , che 
giammai fi argomentò di conferire quefto Pri- 
mato a Pietro, colf altro antecedente fuo par- 
lare ss Tu es Petrus c= perchè la maniera di 
enunciarfi in un occafione ; manifefta ciò , che 
s intele, allorché in un altra occafion fimile, 
e vertente fui medefimo foggetto, fi parlò. 
E non daremo noi ad una infinita Sapienza ; 
quel che dar fi fuole tra di noi, ad un uo- 
mo aflennato, maturo, giudiziofo, di eflere 
cioè, coerente a fe medefimo; di ricordarci 
ciò, che fu detto in altra circoftanza, per 
confermarlo, allorché ne fia ricercato; ma 
foprattutto per evitare la contradizione ne 
proprj difeorfi , ed efporre i proprj pentimen- 
ti > con termini chiari lontani dall'equivoco, 
dalf anfibologia ? 

Ma e come intenderfi, mi dirà taluno, 
come fpiegarfi quefto tetto sì fragorofo == Tu 
es Petrus ss per non reftar negl' arturdi ; nel- 
le incongruenze? E' così ovvia e naturale la, 
di lui intelligenza , che nulla più . Facciamo- 
ci un pafiò indietro, per ritoccar f occafio- 
ne, per cui furono dette da Crifto quelle pa- 
role a Pietro : Interroga egli un giorno tutti 

i fuoi 
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i Tuoi difcepoli in corpo , cola credino di fua 
perfona . Non entro a difcutere , fe tatti in 
queir iftan te teneflero per fermo efler egli, 
uomo di alto affare e divino . Nulla dice il 
Vangelo, nulla pofliamo dir noi. Quel che è 
certo , fi è , che Pietro era di un carattere 
fervido ; e fra ia varietà grande di opinioni , 
che fral popolo correvano di fua perfona; 
Pietro fpirato internamente da una particolar 
mozione dello Spirito Santo , fermamente cre- 
deva la di lui Divinità . Mentre dunque tutti 
fono interrogati :r in cunftorum Apoftolorum fi- 
lentio , Dei Filium Revelatione Patris vitelli- 
gens — dice S. Ilario, che io fieguo alla cie- 
ca . Pietro come il più trafportato dall' inter- 
no movimento di fua fede; prima d'ogn* al- 
tro prontamente rifponde, e confefla la Di- 
vinità del Redentore . A premiare la pronta 
di lui corri fponden za alla grazia; Crifto li pro- 
mife di collocarlo fuo Luogotenente in terra» 
dandoli le chiavi del Cielo; la facoltà cioè di 
legare, o slegar gì* uomini da' loro peccati; 
facoltà che era per compartire agl'altri Apo- 
Itoli, allorché con fede non efitante dopo \a 
Rifurrezione, l'avrebbero creduto il vero Mef- 
lia. In prova di quel che dico, mi rifponda- 
no gì* Avvcrfarj ; che divario fanno mai effi , 
tra quell' accipite Spiritum Santtum con quel 
che fiegue » detto a tutti gì' Apertoli ; e quel 
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= Tìbi ìtalo Claves = detto al falò S. Pietro ? 
Non volendo foffifticare , foftanzialmente non 
è lo fteflb ftefliflìmo? Le chiavi che chiudo- 
no, o che aprono il regno de* Cieli , non è 
quella autorità, che^ profcioglie , o non pro- 
fcioglie gì' uomini da' loro peccati ? E tale au- 
torità non è ella concefTa indiftintamente a 
tutti? Che ebbe di più S. Pietro? Oh! non 
vel fapete, mi rifponde un qualche Avver- 
fario arrovellato : Quel fnper bave Petram &c. 
non è un favore tutto di Pietro ? Pian bar- 
bier ch'il ranno è caldo, io rifpondo; ed i- 
gnorano, o poflbno mai ignorare quefti Si- 
gnori; che la Chiefa non è fondata fa di S. 
Pietro, ma bensì fu di Crifto? Se fi dovefTe 
avverare alla lettera ; che (òpra di Pietro, co- 
me fopra di Pietra fondamentale piantata fot- 
fe la Chiefa ; non faremmo noi corretti a 
gridare, alla Beftemmia, all'Empietà? Non è 
Pietro il fondamento della Chiefa; è Crifto; 
così pronuncia S. Paolo, così la fentono i Pa- 
dri nemint excepto ; e così confeffar devono, 
c credere gli Avverfarj, ragionare e penfar 
volendo fanamente , Che che mi volefle ripi- 
gliar taluno qui per fottrarfi dalla forza della 
■verità, adoprando i foliti loro fotterfugj ; io 
fempre lui rifponderò; che le loro diftinzioni , 
per quanto argute fembrino, fono buone per 
abbagliare gli Scolari giovanetti ; i quali fono 
incapaci di difeernere il fondo falfo delle lo- 
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ro aflcrzioni, e delle prove di efle . Quel 
z= Super batic Petram ss intefo a genio loro ; 
o prova troppo , e per confeguenza , nulla pro- 
va ; a prova tute' altro , che punto non favo- 
rifee la caufa degl' Apologeti della Corte Pa- 
pale « E la intenderanno mai ? Quinci io de- 
duco eflere verifllma la fentenza prima info- 
gnata da S. Ilario ; indi da S. Agoftino co- 
llantemente» e la fola da feguird , che con 
quelle parole ss Super ha ne Petram ss Crifto 
fi riportò alla fua perfona, la di cui Divini- 
tà Pietro, con erpica franchezza confefsò in 
faccia a tutti ~ Super batic igitur confefltonis 
Petram Ecclefiae aedificatio efi ss così dice S- 
Ilario» De Trin* lib. 6. num. 36. Indi al num. 
37. continova il S. Padre s= Haec fides. Eccle- 
fiae fundamentum efi ss cioè la fede della Di- 
vinità di Crifto as Haec fides Regni Coeleftis ba- 
bet Claves : Haec fides quae in terris [olverit , 
/tut ligaverit , & I/gata in Caeìis Junt % £? fio- 
Iuta . Poteva parlar più chiaro quello S. 
Padre, quefto difenfore impavido della Divi- 
nità dì Crifto? A guiderdonar adunque la fe- 
de di Pietro , già fatta matura dalla Rivela- 
zione del Padre medefimo, Crifto fi fa a pro- 
metter al luo fedel Apoftolo, non il Primato 
fu degl'altri» come la comune de* Teologi, e 
Canonifti , e Spofitori, la fpacciano; ma bensì 
Crifto fi fa a prometterli f Apoftolato; fotto 
intefo nel fimbolo delle chiavi del Regno de 
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Cieli; Apoftolato che era per conferire, e che 
conferì agl'altri Apoftoli compagni di Pietro, 
dopo la fua Morte, e la fua Rifarrezione . 

Non crollino il capo gì* Avverfarj a que- 
llo mio dire, perchè queft'è il fentimento di 
S. Ilario da me citato di fopra ; Santo i di 
cai detti , fono da me calcolati , per molti Pa- 
dri infieme . Confutando gì* Ariani nel luogo 
furriferito, il S. P. dopo di aver adottata la 
confeflione fatta da S. Pietro della Divinità 
di Crifto; ed il guiderdone ottenuto per una 
tal confeflione, le Chiavi, cioè, del Regno 
de' Cieli; il Santo ripiglia contro gl'Ariani 
£5 Hoc qui ere ut ur am potius confitens negat , 
frìut efi ut neget Petti Apoftolatnm &c. = la 
qual parola Apoftolatnm attentamente leggen- 
do tutto il conte/lo, chiaro fi feorge riferirti 
al Tibi dabo claves Regni Caelorttm ; nelle qua- 
li chiavi, non il Primato, ma bensì f Apofto- 
lato fignifkavafi , dipoi a tutti conferito. Che 
fe a maggior conferma, bramaflfero i contra- 
ri , un po di quel che dicefi argomento ad 
hominem ; per contentargli , mi proverò . La pro- 
mefla, io dico fatta a Pietro di farlo arbitro 
delle chiavi del Cielo non era per il tempo 
prefente ; ma bensì per il futuro , come lo in- 
dicano quelle efpreflioni — Dabo ~ Aedifica- 
ho =2 fe Crifto ha promeflb, egli verificherà 
ancora la fua prometta ; Credibile non effen- 
di, che un Perfonaggio di fimil fatta trafeu- 
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ri di mantener la data parola. Or bene, mi 
ritrovino un poco nel Vangelo, quand' egli 
abbia verificata quefta prometta , drittamente 
alla perfona particolare di Pietro? me ne fe- 
gnino le fpecificate parole , l' occafìone , le 
circoftanze? Oh qui, ci farà che fare, dice- 
va, quegli che ferrava l'oche. Se vogliono 
gfavverfarj efler finceri , altro non mi pofib- 
no accennare per il verinxamento di tal pro- 
metta , fe non ciò, che Crifto ditte, e fece 
in prò di tutti gì' A portoli : dir voglio, che 
Critto adempì la prometta fatta a Pietro; quan- 
do fu tutti gf Apoùoli chiamò lo Spiriro San- 
to = infuffla'jit y & dixit eis, accipiie Spiriti»» 
Santtum &c. ~ e quando indiftintamente die- 
de ad etti loro la faa Miflione inviandoli , a 
Predicare, a Battezzare ss euntes in Mnndum 
Univerfttm , Pracdicate =s Baptizantes &c. ~ . 
Ma qui in che fu Pietro contradiftinto in fo- 
gno di fuo Primato? In nulla. Ebbe egli mai 
fe non ciò, che fu egualmente diftribuito a 
tutti gl'altri? Se Crifto voleva farlo Capo del- 
la fua Chiefa, più dilYmtamente , ed in una 
più ampia maniera conferendoli le chiavi del 
Regno de' Cieli ; parmi che ogni ragion ve- 
lette, che nella collazione di quefte chiavi , 
fofle giocoforza il diftinguerlo d* infra tutta 
la Turba; e al di fopra d' ogn* altro; avve- 
rando così una più sfavillante prometta fatta 
a lui tanto tempo prima. Pietro in nulla fa 



3 8 t RICERCHE 

particolarizzato , nella collazione delle chiavi > 
Dunque Crifto co» le tanto millantate parole 1 
=: Tu es. Petrus = nuli* altro difegnò fuor fo- 
lamente che il puro puro Apoftolato, tal qua-* 
le farebbe toccato agi' altri v Se quello mio 
raziocinio fia legittimo, fano, concludente, 
rìe giudichi il difappaffionato Leggitore . 

Senza tanto bifticciare dunque , fa! (igni- 
fìcato di una parola, a firnile di quei Filufo- 
fi Greci sbeffeggiati meritamente da Cicero- 
ne, e che pur troppo imitarono un tempo i 
noftri Scolatici; credo di aver melìo fott' oc- 
chio, il fenfo vero, ovvio, e naturale, e 
che fi armonizza fenza inconvenienti con tut- 
to il feguito della Storia Evangelica, di un 
paflb , che a gonfiate canne * ognor produco-* 
no gli Scrittori Romani. Sembrami ancora, 
fe eliminar vogliamo, come è di dovere, gì* 
aflurdi dalla parola Divina , che meriti lui 
fatto di eflere riprovata e profcritta la inter- 
pretazione data fin' ora dalla Scuola contra- 
ria , al paflb in controverfia ss Tu es Petrus s=* 
il Vangelo affi a fpiegare col Vangelo mede- 
fimo; non fecondochè faggerifce il capriccio, 
T impegno , lo fpìrito di partito . Niuno più 
di lui può eflere il più giudo o veridico in- 
terprete di fe medefimo . Reflrituifcafi dunque? 
alla natia fua femplicità . Neghiamo franca- 
mente a fucceflbri di Pietro; quel che Crifto 
non intefe dar loro. Diamo à Pietro, tutto 
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eiò, onde piacque a Crifto di onorarlo: Non 
eget Petrus adulattone , ha detto Merchior Ca- 
no; e fofie pure a piacer del Cielo» che i 
Teologi fi approfitta fiero de* faggi, é pruden- 
ti filmi avvertimenti» di quefto moderatifiiino 
Teologo. 

Sebbene io non capilcò, coinè mai net 
Inondo* anche colto * ed efercitato negli ftu* 
dj fagri* fiafi potato btt cosi graffo, onde 
ricevete (enza la minima rifiefilone una fpie- 
gazione così violentata fai teftó ss Tu es Pe~ 
trus = che di colpo porta all' attardo « E' me- 
ftieri il dire, che la Religione, ove degeneri 
in veri/lima fuperftizione; difenni l'uomo, e 
fi tolga perfin l* ufo del buon fenfo , e della 
retta ragione . Se attentamente e con dhW 
pegno fottero flati letti gl'ultimi Capitoli del 
Vangelo di S. Giovanni; di leggieri arebbe- 
ro afferrata la mente di Crifio, nel modellare 
il governo dei t . *ua Chiefa. Alla sfuggita af- 
faggiaffo qrTriche cofa di quanto feri (Te que- 
fto amare» Difcepolo del Redentore ^ 

Per abilitare alle Funzioni», ed agl'Au- 
gatti impieghi di fua Religione, uomini im- 
pattati dà fra gii creta , era forza , eh' egli chia- 
ma (Te fu di loro dal Cielo una copia inon- 
dante ci» doni fovraumani, mercè de quali 
con felice metamorfofi , l' uomo fotte tolto 
hIT uomo medefimo, e divenuto l'uomo del- 
la grazia, nulla avelie in fc di quel cattivo. 
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che ha r uomo della natura . Or Crifto non 
impetra quella copia di doni ad un folo; ma 
a tutti; non li mette tra le mani del folo 
Pietro, da ripartirà* poi agi' altri; come f 
Autore della Ritrattazione Febroniana , va ci- 
calando della podedà delle chiavi, data a 
Pietro, ed a Tuoi fuccellori > da diftribuirfi 
poi agl'altri Vefcovi ; fondandoli con niuna 
critica; fu di un patfo tratto da un libro fo- 
fpetco di Ottato di Milevi : Ma bensì Crillo 
prega , ed ottiene quella copia di doni in 
egual mifura ? a tutti gf Apoftoli . Signori 
Apologifti della Corte Papale affiliatevi fui 
Vangelo di S. Giovanni; fvellitevi delle vo- 
li re gottiche idee di Papato , fe pur è pofli- 
bile; leggete; ed udirete Orlilo ; che fe pro- 
mette uno fpirito dì verità, onde rettificare 
lo fpirito dell' uomo facile ad etTe.re fovvertito 
dall' inganno dall' illulìone , quello fpirito di 
verità non è promelfo ai folo Pietro ; ma a 
tutti gì' Aportoli; fpirito, che non fermerà il 
fuo foggiorno prefib di un folo, ma prelTo 
tutti; e la fua dimora farà riffa, (labile, du- 
revole, quanto farli durevole la fleffa eter- 
nità — ut mane a t Fobifcum in aeternum . ^ 
Quello fpirito di verità , era egli incaricato 
di ammaeltrarli , e fuggerir loro il retto, i! 
bene , la virtù ? non è il folo Pietro che fa- 
rà T ammaeftrato , l'illuminato; ma tutti fa- 
ranno, «l'inAratti, gì* illuminati ec^ialmen- 
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te ~ Me vos docebit omnia , ir fvggeret vobis 
omnia ~ Crifto, aveva egli la commiffione dal 
Padre di palefare , ad alcuni eletti i di lai 
voleri ? quefti voleri non fono affiliati ali elec- 
co Pietro (olo ; ma a tutti gf eletti , come 
lui zz verba , quae de di fi i mibi de dì eis ~ un 
contraflegno di (incera amicizia, e di aprire 
il pioprio cuore alla perfona fcelta per ami- 
co . Grido fa parte di tale amichevole confi- 
denza non al folo Pietro; ma a tutti gl' Apo- 
ftoli ; chiamandoli, tutti fuoi amici; e co- 
me tali ad effi loro comunicando i più geloft 
fegreti , le arcane Dottrine del Celeftc Pa- 
dre := Vos ameni dixi amicos , quia quaecumque 
/indivi a Pctre meo nota feci vobis . E per far 
corto . Il Mondo era da converti rfi , il Van- 
gelo da Predicarti ; e i di lui banditori erano 
prima da fantificarfi ? Tutti gf Apoftoli rice- 
vono la ftelTa Miflione ; tutti hanno lo fteflb 
comando, la {Iella facoltà di Predicare Bat- 
tezzare» legare» o slegare gl'uomini da nodi 
de' loro peccati ; tutti fono fanti fica ti con la 
medefima affluenza di grazia; nè l'uno rice- 
vette più dell' altro una maggior mifura di 
doni e di virtù ss ego elegi vos = pofui vos ~ 
non il folo Pietro ss ut fruclum affittati* • 
Pater f antifica eos in ventate . Ed in faccia ad 
un parlar così energico di Crifto, in favore 
di tutto il Collegio Apoflolico, fi ardirà an- 
cora, eoa intollerabile burbanza ripetere; che 
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la pienezza del potere fa verfata iti feno al 
Papato ingordo; e che gl'altri Vefcovi , ne 
poflbno avere quella (lilla mefehiniffima , che 
farli a piacere di fua Santità , di loro com- 
partire, come una grazia, un favore the di- 
pende tatto quanto, dalla fua generofità e 
clemenza? Oh 

Quis Coelum ferri s non mtfceùt , & mare Coeto . 
All'udir tali fpropofiti, e ftravaganze fmer-tì- 
te in ogn* angolo dalla parola itefla di Cri- 
fto? Ma che difli all'udirli? non è quefto, 
che ci tocca da leggere in que' tanti Autori, 
la lettura de' quali lì vuol permeila » e rac- 
comandata a Criftianh divietando fotto le più 
rigorofe cenfurc quegl' altri Autori* tuttoché 
Ortodoffi, i quali più attaccati al Vangelo, 
ed allo fpirito di Crifto combattono! ed at- 
terrano le maflime nuove della Motiarchìa Ro- 
mina ? Se la Corte di Napoli non era affinità 
da Valenti Teologi, e Miniftri; il fecot no- 
ftro , non vedeva una feena degna del fecolo 
Ildebrandico in Mónfignor Sefra© Vefcovo dir 
Potenza * quelle undici interrogazioni appa- 
recchiate da farfi a quefto Vefcovo, non ci 
convincono, che Roma non ha perdute l ii- 

Jné; tuttoché i Sovrani illuminati, la con- 
ringhino a chiuderle, ed inguauiarle? e in- 
cor fi fotfre nel Cattolicifmo an # sì violento 
predominio ; ancor fi tace fall affurditfima 
frazione data al paffo = Tu cs Petrus? = 
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Per foftenere con ragioni vittoriofe il loro 
partito dovrebbero mortrarci i Signori Roma- 
ni , che Crirto dicefle a Pietro ss tibi % foli y 
dabo clavos ; ed allora v«ro farebbe , eh' egli 
ebbe le chiavi da diftribuirfi agl'altri. Mo- 
rtrnr ci dovrebbero, che interrogato Crifto , 
chi era il da più nella comitiva di fua fe- 
quela , egli abbia rifpofto := Pietro = e la 
lite terminerebbe in lor vantaggio. Mortrar 
ci dovrebbero che a Pietro forte aumentata 
la copia de' doni fovrannaturali ; onde forreg- 
gere degnamente la carica di Primate, giufta 
la maflima de' Teologi ; che la grazia abbon- 
da > e (1 proporziona in ragion comporta del- 
la fcelta , e dell'impiego, a cai Iddio detti- 
ria; ed eflendo la carica di Primate, a tutti 
fu peri ore ; così fuperiormente a tutti, ricever 
doveva Pietro abbondanza di doni e di gra- 
zia . Con quefti zampanti argomenti ; i Rea- 
lifti farebbero forzati a por fuora bandiera 
bianca > e chiamar l'arrefa, dandoli vinti a 
diferezione nelle mani della rtrabocchevole 
prerogativa Papale. Ma finché io veggo Cri- 
ito, dividere egualmente fu tutti i fuoi Ape- 
rtoli , e la fua autorità , ed i fuoi doni : fin- 
ché Crirto non particolarizza più l'uno, che 
l'altro nella diftribuzione di quelle grazie. 
<*he concorrono a formare un Difpenfatore 
de' fuoi mi (ter; ; credo aver dalla mia parte 
tutta la ragione ; nè il Terto 52 Tu e; Pe- 
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trus ~ potrà far breccia fu de' miei ripari, a 
meno che non fi voglia ftorpìar gravemente 
T intelligenza Tana della fcritta parola di Dio. 

Per un foprappiù fi afeoki S. Pietro me- 
defimo. Meglio di noi egli fapeva qual forta 
di Primato, e di quale eftenfione aveva ri- 
cevuto dal Redentore . In tanta didanza di 
tempi, dalle Tue medefime efpreffioni , rileve- 
remo, quel che affi a penfare della prefentc 
Supremazia Papale. Nel capo 5. della fua 
prima lettera, volgendo • egli la parola a con- 
duttori del Popolo Crifriano, indicati col no- 
me di Seniores; chiamali egli Con/enior, loro 
focio , e compagno, e come S. Girolamo tra- 
duce più adeguatamente alla radice Gre- 
ca ~ Presbyteres , ergo in vobis , objecro Cotti- 
presbyter ~ e quale grado di autorità daremo 
noi ad ubo , che lì protetta eguale, a quelli, 
cui eforta , priega a pafeere con dolcezza la 
greggia di Crifto? qui gli Spofitori alzano la 
voce, e fi cavano dal capo un lepidiifimo co- 
mento ; Tempre però in confeguenza all' arbi- 
traria fpiegazione data al paflb Tu es Pe~ 
trus; ~ e dicono che S. Pietro appellali fo- 
cio degl'altri conduttori del Popolo, per un 
titolo di modeflia, e di umiltà = Hutnilitatis 
& Morfefl/ae gratin =: Per altro egli fapeva 
qaal'amph giurifdizione , pofledeva full' uni- 
verfalità del Popolo Criftiano, derivatali da 
Catto medefirno . Che fe fi denomina , Confe- 
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nior ss Compresbyter ~ egli è per non urtare 
contro lo fcoglio della giattanza, e dì una va- 
na oftentazione eli Tuo Primato. Ottimamente, 
io rifpondo a quelli Signori Efpofitori . Ma 
mi dicano, con quefti Comenti coniati fotto 
gl'aufpizi di quella licenza, che dà Orazio ai 
Pittori , ed ai Poeti , non è un = ad voluti- 
teli em Juam Script ur a m trabere repugnantem == 
che S. Girolamo acremente rimproverava? Chi 
aflerifee , che quefto chiamarli = Conferì i or , 
Compresbyter = deri valle dalla moderazione , 
dall'umiltà di S. Pietro? Egli forfè? No cer- 
tamente, né doveva farlo. I Commentatori 
adunque, e ciò a fine di ritrovare un pun- 
tello alle loro non bene a (lodate opinioni. Bra- 
vi davvero ; io mi congratulo feco loro , per 
r acume del loro ingegno. Ma mi rifpondano. 
Sarebbe forfè caduto in un peccato di fuper- 
bia S. Pietro, fe in quefto luogo adoperata 
avefle una nomenclatura efprimente , anche 
per iftruzione de'pofteri, il fuo Primato nella 
Chiefa ? arebbe in qualche parte vulnerata la 
virtù dell' umiltà ? Io noi credo certamente ; 
mentre che, fe ciò fofTe, oh di quanti pec- 
catacci di fuperbia , non farebbe divenuto reo 
S. Leone Papa , allorché era alle mani con 
Anatolio Patriarca di Coftantinopoli ; e quan- 
do umiliò Ilario d' Arles , e fecolui tutto l'Oc- 
cidente , con la forza parlante di una Confti- 
tuzione Im-periale ? Oh parlino dunque fince- 
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ìamente, e proiettino al Pubblico, che T im- 
pegno di foftenere il Primato Romano, come 
fi ritrova, dopo di eflerfi ingrofTato ecceden- 
temente fcorrendo ne* tempi rugginofi di mez- 
zo; fa che di tal maniera impropria commen- 
tino, le più leali, e chiare efpreffioni di S. 
Fietro. In quanto a me deferifeo più ad una 
mezza paroletta dell' Apoftolo Santo; che a 
centomila di Commentatori interellati . Dico 
perciò, che S. Pietro fi da quel titolo, che 
iapeva convenirli, e nulla più: titolo, che 
confervò in tutte le Tue azioni , come vedre- 
mo in appreflb, perfuafo di eflere ad un per- 
fetto livello di autorità cogl' altri Apoftoli di 
lui Fratelli. Nella ftefla. lettera divieta il Do- 
minato nella Gerarchia Ecclefiaftica = neque 
ut Dominantes ~ e nomina Crifto come il pri- 
mo di tutti i Vefcovi = Princeps Pdjlorum. =: 
Ma non li fu rivelato, ch<$ ne* tempi dell' i- 
gnoranza quella carica li trafporterebbe ne' di 
lui fucceflòri; tuttoché egli credette di non 
averla in proprietà da trasfondere in elfi; al- 
meno in tutta quella ampiezza contro cui (i 
alza rumore , e fi declama « 

Dal ragionato fin qui, quale ne farà la 
confeguenza legittima da dedurfi ? Eccola. Ef- 
fere indubitato, che nelle parole s Tu es Pe- 
trus = Crifto non fu mai d' intenzione di fol- 
levar Pietro alla Univerfale Supremazia nella 
fua Chiefaj perchè fe tale folle ftata la fua 
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intenzione eeli doveva confermarla, quando 
ne fu di qutfto efp re da mente ricercato. Non 
la confermò quando doveva: dunque non fu, 
ne l'ebbe, quando fi pretende, che fa vede. 
E fe è dovere di chi interpreta le Scritture 
di (lare a quel fenfo, che meglio, e fenza 
aflurdità fi connette ed armonizza , con ciò 
che precede, o fiegue ; farà raeflieri riprova- 
re f interpretazione data fin' ora al pado = Tu 
es Petrus — da cui ne fieguono aflurdi ed in- 
convenienti , i quali intorbidano la giuda in- 
telligenza del Vangelo • 

Io non fo quale impresone fieno per fa- 
re quede ragioni condotte alla carica contro 
opinioni invecchiate, e protette a tutto corto 
dagl'aderenti della Corte Romana. Pollo dir 
loro che quanto più mi profondo in eilei tan- 
to più mi riefcono inefpugnabili : onde come 
è certo predo un Geometra , che in un trian- 
golo equilatero, gf angoli fono tra di loro e- 
guali ; Così parmi dimoftrato colf ultima evi- 
denza , che il Primato del Papa, non ha fon- 
damento alcuno fui tanto ricantato terrò = Tu 
fs Petrus. « Mi fi dirà; ma fe il Primato 
del Papa non ha fondamento fu querto tefto , 
di dove dunque vorrete voi dedurle , perchè 
abbia appoggio nel Vangelo? Di dove voglio 
dedurlo? dal Vangelo, ma dal Vangelo, che 
determinatamente parla del Primato di Pietro. 
E fanno cfli ove il Vangelo parla apportata- 
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inente del Primato di Pietro? In S. Matteo 
al Capo 10. Prhnus Simon qui di ci tur Petrus : 
Così S. Marco, così S. Luca, tutti mettono S. 
Pietro per il primo; ed io egualmente T am- 
metto, alto proteIlan;lomi , che qut,(Tè l'u- 
nico filo, a cai fta attaccato il Primato di S. 
Santità. Frughino, e rifrughino quanto loro è 
a grado, nel Vangelo, e negl'atti Apoftolici > 
altro non ritroveranno che non Ga foretto a 
qualche controversa, fé non quefto, che Pie- 
tro fu il più anziano, il maggiore, il primo 
degl' Apoftoli . In tal qualità di primo di mag- 
giore, merita bene un grado di preferenza > 
che deve pafìare ne di lui fucceflbri . E tenne 
quello filo i ma è baftantemente forte, perchè 
il Vangelo è parola di Dio . Ma è uopo il 
riflettere , che è un' ingannarti" ali* in grotto » il 
voler giudicar del Primato di S. Pietro » con 
quell'orizzonte, che abbiamo fott' occhio a 
giorni noflri . Oh qui è il punto dell'ingan- 
no maflìccio, cui torna a conto a Roma, che 
duri; ne mai vi fia , chi drappi il velo, che 
ofcura il guardo al popolo Criftiano . Fu il 
primo degl' Apoftoli S. Pietro; ma da lai non 
fa mai (limata la fua carica sì fublime, che 
traefle annetti ~ Jura Papatus ; := come alle 
Sovranità della terra tengon dietro = Jura Ma- 
ìeflatis . es Diftinguiamo dunque nel Primato 
Pontificio, quel che viene dal Vangelo; da 

quel^ 
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quello , che li venne di feguito dall' induflria 
dell' uomo . Edere il primo de' Vefcovi , vie- 
ne dal Vangelo ; ma edere il primo con più 
o meno gradi di autorità, queft' è Hata de- 
prezza de' Papi , i quali mettendo a profitto 
le circoftanze de* tempi , hanno colto il deflro, 
e fi fono fatti Monarca nella Chiefa . Oli chi 
volcflc decidere dei gradi di loro autorità, 
col rigor del Vangelo alla mano, a quai bre- 
vi confini non farebbero efli rifirctti e circo- 
fcritti ? Ned' e molto malagevole il ritrovar 
nel Vangelo il termometro, per così dire, 
che mifuri i gradi di loro autorità. Bada non 
voler arbitrar, e giocar di fantasìa nelf inten- 
derlo; fi capirà, e predo, non edere fiata in- 
tenzione di Crifto , che tanti ne aveflero ; 
quanti fe ne fono arrogati. La difcorro dun- 
que così . 

Nella interpretazione eftenfiva della leg- 
ge, dcvefi por mente alle vide, ed allo fpi- 
rito del Legislatore, che la dettò. Quell'at- 
tenzione alle vifte, ed allo fpirito del Legi- 
slatore, ferve non folo a trarre il vero fenfo 
di qualche termine, od ofcuro, od, adiaforo, 
eh eder pofla nella legge: ma ferve ancora» 
ad allargare, o reftrignere le difpofizioni del- 
la legge medefima indipendentemente dai ter- 
mini , ond* è concepita ; conformandofi il più 
che poflibil fia alle vifie allo fpirito del Le- 
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gislatore, di cai fe n'abbia una giuftificat* 
evidenza . La buona fede fi attacca fincera- 
mente allo fpirico del Legislatore ; il cerca 
con anlìetà , c prova compiacenza nell* averlo 
ìitrovato. La mala fede infille più fu i ter- 
mini, quando da crìi fperi i vantaggi, che 
brama; o la conferma di quelli, di cui è in 
pofleflb. Quei*' è la ragion fufficiente del nul- 
la curarli de* Teologi Romani di cercare nel- 
lo fpirito di Crifto Legislatore, fe convenga» 
che il primo de' fuoi Luogotenenti in terra » 
alTorbifca tutta quella autorità; che da lui fa 
data in commune agi' altri Colleghi dell' A- 
poftolato; e rinfiftere, od il pretore, che 
fanno, fu quelle parole di un fenfo equivoco 
sr Tu rs Petrus SS Tibi dabo Clava SS Super 
bave Petram = con le quali s' immaginano di 
potere lpignere alle ftelle l' immenfo ediflzio 
della Sovranità Papale. Ma fappiano , che il 
violare lo fpirito della legge, fìngendo di ri- 
fpettarne la lettera ; è una frode non meno pec- 
caminola di una aperta violazione . Ella è con- 
traria alla mente del Legislatore , e marca u- 
xia malizia più artifiziofa e rifl ttuta . Altri 
rifeontri qui, ft il ludo, la pompa, il fafto 
Sagro-Profano della Corte Romana fia confor- 
me allo fpirito di Crifto povero, umile, abiet- 
to, e venuto a predicar in terra lo fprezzo 
delle cofe del Mondo; mentre io mi rivolgo 
a ricercar, fe fia fecondo la fua mente 1' au- 
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torità difpotica, ed universale, che il Papa 
efercita Tulle Tue pecorelle. Non diamo retta 
ai partigiani di Roma ; perchè := Mendaccs 
/Un bomtnum in ftateris fu/s = Diamo retta a 
Crirto, che è la rterta verità. 

Raflbmiglia egli gì' Aportoli afcritti alla 
Tua fcuola, ad una famiglia di dodici fratel- 
li, che hanno un Padre comune in Cielo, 
che è Iddio, un Maelìro fulla Terra, eh* era 
egli medefimo. Con querta immagine dinan- 
zi agi occhi, intuonò loro quelle nWiflcan- 
tiflìme parole, che ì Teologi Romani (travol- 
gono con le loro dirtinzioni da fofifta ~ om- 
«es vos fratres efiis = e quefte leggo.nfi nel 
Cap. 1$. di S. Matteo; dopo cioè feguita l* 
allocuzione fatta a Pietro = Tu es Petrus = 
che, fe non erro, vuoi dire, non ertere fa- 
to difegno di Crirto con quella allocuzione di 
render Pietro fuperiore a tutti ; altrimenti 
quclti teih conciliar non fi potrebbero infìe- 
me; uno appagando gV Apertoli in eguaglian- 
za di fratelli; 1 altro difuguagliandoli , con 
follevarne uno fopra degl'altri, con tale di- 
ftanza, quale parta trai fuddito, ed il Sovra- 
— Secondo Crirto, tutti gì' Apertoli erano 



no . 



fratelli = omnes vos fratres eflh = : ma tra 
quelli fratelli, come in ogni famiglia, evvi 
iempre il maggior nato; e tragl' Apoftoli , que- 
lli era Pietro . Meglio fviluppando quella im- 
magine , rileverai!! fino a qual grado fal»a 1* 
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autorità del Primo de Vefcovi nel Criftia- 

nelìmo . 

Fingati una famiglia di dodici fratelli, 
padroni di una eredità, fulla quale hanno un 
diritto s= in Jolidum ~ come dice S. Cipria- 
no . Ma finganfi quefti fratelli, dotati di tut- 
te quelle virtù, onde il Salvatore adorni vo- 
leva i fuoi Luogotenenti. Che farà di quefta 
virtuofa famiglia? Sarà, che quefti fratelli 
regolati in ogni incontro dall' impulfo delle 
loro virtù; in primo luogo nudriranno un ve- 
race interno fentimento di ftima, di amore» 
di concordia, l'uno per f altro . In fecondo 
luogo più vivace farà quefto fentimento di 
amore e di ftima , per il loro fratel maggio- 
re. Ad eflb più fpecialmente toccherà 1 ìn- 
fpezione della comune eredità : ma nel^ tem- 
po fteiìb, dagl'altri non fi ometterà d'invi- 
gilare, fulla propria porzione, e fu tutto l 
intero di efla ; trattandoli di cofa , che dal 
Legislatore fu affidata-, e raccomandata alla 
vigilanza di tutti . In vigor del fuo maggio- 
rateato, il primo de' fratelli, parlerà, propor- 
rà, prefiederà nelle ragunanze ; gl'altri adot- 
teranno, e fc giudicheranno degno da feguir- 
fi il parere del primo vi apporranno il loro 
fufTragio. Ma in evento, che gl'altri tutti o- 
pinaflero diverfamente, ed aveffero dalla lor 
parte la ragione; il fratel maggiore, pieghe- 
rà, fi fottometterà al parere degl* altri; al 
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concorde fentir de quali, Crifto ha prometta 
la Tua afllflenza, come li leg^e in S. Giovan- 
ni, e più ibpra fu da me rammentato. Lun- 
gi dunque da queflo frarel maggiore lo fpie- 
gare quel tuono di autorità, che opprima i 
fuoi fratelli , e quella voce prepotente ~ Hoc 
volo , fic jttbes , fit prò rat ione voiuntas = Uno 
fcandolo farebbe quefio per la Chiefa , un u- 
furpazione dei diritti Vefcovili, i quali fi di- 
partono a diritto filo dallo Spirito Santo me- 
defimo , non da Sua Santità 53 Attendiie vobis , & 
umverfo gregi , in quo vos Spirito* Sanélus po- 
futt Epìjcopos regere Ecelejsam Dei ss Chi leg- 
ge, chi medita, a mente vuota d'ogni pre- 
venzione la ftoria fcritta da S. Luca "degf A- 
pofloli, e que' pochi monumenti della ftoria 
de più bei giorni della Religione, ravvidi to- 
rto, che quello fu lo Aile praticato dagf A- 
poftoli, e da loro immediati iuccellbri nel go- 
verno della Chiefa. Il grado di autorità, eh* 
ebbe Pietro, nuli' altro fu, fe non quello, 
che ha un ira tei primo nato, fopra dc^f al- 
tri nati dopo di lui. Nella eredità hfeiata in 
terra da Cri fio , ed era lo iìabilimento , la 
confervazione, il «overno della fua Chiefa, 
Pietro ebbe la rtefiiffima autorità compartita 
agi altri, riè più ne ricevette Jalopo, di Gio- 
vanni , e l'abbiamo veduto. Come maggiore 
merita molto riguardo, molta confiderà zione . 
Ha la preminenza fopra degf altri, e quella 
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prerogativa pafla nella Sede da lui occupata', 
e fondata. Ma preminenza, ma prerogativa; 
non fono Anonimi, di Sovranità, o Monar- 
chia. Genti Criftiane, badate bene, perchè 
qui vi s'impone: Primate nel fenfo di Cri- 
fio, e del fuo Vangelo, non vuol dire So- 
vrano, nò: vuol dir fratel maggiore; e gf 
Apoftoli non furono gì' ufliziali di Pietro di 
cui fervirfene nel governo della Chiefa , co- 
me fi ferve un Sovrano de' Governatori di 
Provincia. Furono di lui eguali, di lui fra- 
telli ; e così i Vefcovi fono i fratelli del Ve* 
feovo di Roma ; ed è un ufurpazione di que- 
llo Vefcovo , voler egli efler chiamato Padre ; 
che tanto fignifica il titolo faftofo di Papa; 
ed edere onorato con quefto nome, a diftin- 
zione degl' altri Vefcovi fuoi fratelli ; quan- 
do chi è verfato nella Storia antica ben sà , 
che i Papi Santi de* primi fccoli nuli* altro 
titolo ambivano , che ouello di ss Confrater ss 
ss Conjacerdos ss Coepijcopus ss . Ma guai ove 
s'intrude l'ambizione; è una paffione queftà 
che non ha freno, nè limiti. 

Un altra ragion fortiflima imbriglia il po- 
ter Pontifizio; a cui i Papi non hanno badato, 
almeno da Sé Leone in quà; ed è che Crifto 
1 intimò al maggior di quefti fratelli , di dipor- 
tarti come fe fofle il fervidore degl'altri — Qui 
major ejì veftrum , erh omnium Jervns ss . Chi 
volefle conciliar infieme t oracolo di Crifto, 
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anzi quefta lua dichiarata volontà , con i di- 
portamenti di moltiflimi Papi; prenderebbe a 
voler conciliare infiemc l'inconciliabile. Tut- 
to il Mondo oramai, è convinto, che e/li han- 
no non folo formontata la barrerà, che cir- 
cofcrive 1' autorità di un fratel maggiore fu<rf 
altri minori; ma che ben lungi dal rifguar- 
darli , come i lervidori degl'altri — omnium 
noviffimus ss hanno convertita la Supremazia 
di Pietro, in un aflbluta Monarchia; fpoglian- 
do il Vefcovado de* rami principali , e la- 
rdandolo un tronco femplice, colio fcarfo or- 
namento di poche foglie ; e quelle ancora per 
grazia della S. Sede, non già più dello Spiri- 
to Santo, come voleva S. Paolo. 

Refterebbemi qui di portare un rapido 
colpo d'occhio fopra quegf altri paflì del Van- 
gelo, coli' ufo de' quali fi sforzano gl'avver- 
farj di dare un aria del tatto divina al Pri- 
mato Pontificio . := Quel pajce oves tneas =: 
quell'altro = Ego pr§ te rogavi &c. = Et tu 
étliquando confirma fratres tuos = ma al ripe- 
tere che fanno col folito loro fatto Teologico 
tali pafli ; rifponder^ loro potrebbe^ , e che a 
che fare la luna co* grinchi? Il primo di que* 
fti paffi, non ha quell' eftenfione > che dar li 
fi vorrebbe; perchè tanto fi avvera il detto 
di Crifto colf eflere il Papa Vefcovo della fo- 
la Città di Roma ; quanto col volerlo Vefco- 
vo Ecumenico. Ed io m'immagino, che un 
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Sovrano allorché invia un fuo fuddito al Gor 
verno di qualche Provincia; fe lui foggiugnef- 
fe ~ andate, badate a* miei popoli, vegliate 
al loro bene , alla loro felicità = m' immagi- 
no, dilli, che mai con quello intenderà, di 
porre quello tale al Governo di tutto lo Sta- 
to fuo; ma foltanto di quella porzione, che 
gì* è aflegnata. La diftinzione allegorica fatta 
da qualche Autore , fui pafce oves , pafee agno$\ , 
ella è ridicola e chimerica , a fegno , onde 
appalefa , che quando fi tratta una caufa ro- 
vinofa , e debole; è lecito, come fi fuol di- 
re, l'attaccarti agli fpecchi . L'ultimo poi o- 
dora di quella fallacia Logicale s? di3i non 
Jìmplìciter S,, Dir voglio, che Crifto racco- 
mandò a Pietro, di for reggere la Fede vacil- 
lante degf altri Apoftoli nel tempo di fua paf-; 
fione e ■mòrte; a quello fine avendo egli pre- 
gato ? ohdte la di lui Fede gettalle radici ro- 
b.ufte , e fofie inacceflibile alle feofle nemiche. 
Sebben anch' egli fu fuperato dalla tentazio- 
ne : ma la fua caduta fervi di rinforzo alla 
fua fiacchezza. Peccano però qui gl'avverfa- 
rj per debolezza di Logica; lufingandofi di 
trar dal fullodato tefto non folo un rinforzo 
al Primato ; ma ancora un argomento per T 
infallibilità Pontificia ; ed il lor peccato con- 
file nel tradurre ad un ufo generale, ciò, 
che fu detto per una particolare a (legnata cir- 
coftanza. Ma i Papi, che aflblrono i Popoli 
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dal giuramento di fedeltà tributato a' loro le- 
gittimi Sovrani; figuriamoci, fe aflblvcranno 
gli Scrittori loro parziali dalle trafgreflioni 
commene contro le leggi della buona Logica, 
Bada che sfilino lunghe dicerie, che abbagli- 
no gli feiocchi , come hanno fatto alcuni Scrit- 
tori che con pochiflimo criterio, ultimamen- 
te hanno pretefo combattere il piccolo libro < 
ss Coi è il Papa ~ parto del primo lumina- 
re della Germania; Roma è collante; e i di 
lei aderenti battendo palma 3 palma, applau- 
di feono , a* Scrittori, che tutto hanno di buo- 
no, fuorché la Logica. E > un inganno che 
domina , e che la fola imbecillirà dello fpiri- 
to umano, può concepire, e foilenere ; che 
fia un vilipendere, ed un infultarc la Catte- 
dra di S. Pietro, contrattando ai Papi, le fmi- 
furevoli loro prerenfioni . Ed io afievcrante- 
mente ftimo un gravidi aio infulto, un vitu- 
pero efecrabile alla Santità di quella Catte- 
dra , f arTecondarle , il fomentarle, il difen- 
derle . E che? Dunque Pietro Beato, Pietro / 
Santo, nel regno dell* incommutabile verità, 
potrà mai gradire, che i di lui fucceflbri fpo- 
glino de' loro divini diritti, i di lui fratelli; 
potrà gradire, che in vece del titolo di fra- 
tello » rifeuota da effi e il nome, e adorazio- 
ne di Padre; potrà gradire, che i di lui fuc- 
ceiTori diguazzino fra delizie Principefche , a 
fronte de' di lui efempj di povertà, difprczzo 
delle cofe terrene; e prefa ad incanno 
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La bella Donna ; dopoi farne Jlrazio ? 
Se vogliono oftinarfi a proteggere tali Arane** 
ze , io intuonerò loro =, 0 Proceres , Cenfore 
cpus e/l an Harufpice nobis S . 

Ma via fuppongafi , che il fin qui ragio- 
nato non abbia la forza opportuna per fupe- 
rare la nazione degf oppofitori . Ma e le ge- 
tta di S. Pietro, e degl'altri Apoftoli , come 
ce le narra S. Luca , non daranno il tracollo 
alla bilancia ? Io qui mi accingo a produrre 
parti vieti, e triti nelle fcuole : ma le cofe 
vecchie ripeter fi poflbno, al dire del Valo- 
rofo Genovefi con applaufo, quando loro dia- 
fi un afpetto, o nuovo, o non avvertito da 
altri. Vò lufingandomi che qualche rifleflio- 
ne fulla Storia Apoftolica , pofla far colpo , 
per la fua novità. Così dunque la difeorre. 
Se S. Pietro credeva!! innalzato da Crifto, ad 
eflere il fuperiore degl' altri Apoftoli certa- 
mente, che avrà ("ottenuta con decoro la fua 
carica, nelle moltiflìme occafioni, che fe li 
prefentarono , dando principio alla promulga- 
zione del Vangelo . S. Luca per liberar la fe- 
de di ftorico efatto; ce ne avrà meflb fott* oc- 
chio il modo, e le circoftanze. Or bene a- 
priamo i fatti Apoflolici di S. Luca, ed efa- 
miniamo quegl' incidenti, in cui S. Pietro era 
a portata , e doveva far valere quefta fua fa- 
pcriorità. Il Baronio leggendo, che S. Pietro 
parla per il primo, in moltiflime adunanze 
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Criftiane, non trafcura di avvertire i fuoi 
Leggitori ; che Pietro parla per il primo la 
vigor del Tuo Primato; e qui il buon Cardi- 
nale fi ferma con un cuor riboccante di leti- 
zia , ad efaltare, e magnificare il rango, la 
dignità di Primate nella Chiefa non ignoran- 
do, che quanto dice di Pietro, rutto ridonda 
in viemaggiore efaltamento del Papato, da cui 
fu ampiamente ricompenfato con quel grado 

Che dal Sommo Pontefice è il fecondo . 
Chieggio però qui al Baronio, e a di lui fe- 
guaci : nelle adunanze degl'uomini, il primo 
che parla è egli Tempre il Capo, il Superior 
d' effe? e dato che fia il loro Superiore; que- 
lli può efercitar Tempre fu degf altri un po- 
ter illimitato? E quante volte, non veggia- 
mo, che parla per primo, chi ha più credi- 
to, chi ha più celebrità di fapere, di fenfa- 
tezza , di eloquenza ancora, o pur anche chi 
è il più vecchio dell' aflemblea ? Nel Concilio 
primo di Nicea ; quegli che portò la parola 
all' Imperador Coftantino, o fa Euftachio di 
Antiochia , o fu Eafebio di Ce fa rea , od Alef- 
fandro d' Alexandria . Chiunque fia (lato, giae* 
chè difeordi fono tra di loro i Critici ; nul- 
ladimeno i più dotti, convengono; che dall* 
aver parlato per il primo uno de* nominati, 
ron ne feguita , che chi parlò avefTe ancor 
la prefidenza del Concilio ; e (Tendo molto pro- 
babile , che quefta fofle esercitata da Ofio di 
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Cordova . E perchè S. Pietro parlò per il pri- 
mo nelle adunanze Crifliane, fi vorrà poi per 
un argomento decifivo del fuo Primato? E 
non fiamo Tempre ai medefimi fofifma di pri- 
ma ? Ma via voglio accordare al Baronio ed 
agf altri, che S. Pietro parlafle per il primo 
ulando del fuo diritto di Primate; ma e per- 
chè S. Pietro parlò per il primo» dunque i 
di lui fucccfiori avranno tutta la pienezza del 
potere ? Dunque faranno i padroni difpotici 
de' Vefcovi, e de' Criftiani ? dunque tutto do- 
vrà afpettarfi da Roma , e i Vefeovi faranno 
un bliclri , o i burattini da nuneggiarfi fecon- 
do il beneplacito Apoltolico? Bifognerebbe ef- 
fer nato fotto il craflb Cielo della Beozia , a 
conceder tali travolti raziocini a* Signori Ro- 
mani . Sì eh ! a chi fu conceflb due , fi do- 
vrà tacere, s'egli vuol quattro? In che Tri- 
bunale avrà corfo una tale ingiuftizia ? Non 
ci vuol che una Logica papalina, a voler au- 
torizzar, full' aver parlato Pietro per il pri- 
mo, tutte le moltiplici dimenfioni, ed il va- 
ftiflimo territorio del Papato. Il Baronio, od 
aveva alterata la vifta, od aveva troppe ma- 
terie da rivolgere , per comporre i fuoi An- 
nali ; onde non ebbe tutto l'agio per analiz- 
zar meglio i fatti Apoftolici . Se egli fi fotte 
applicato un pò più a meditar in efiì , li fa- 
rebbe balzata fott' occhio una verità inofler- 
vata da quelli di fua fcuola. La verità fi è; 
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che nìuno degl'affari di rimarco, ricordati 
da S. Luca , fu terminato da S. Pietro folo : 
ma tatti furono podi in con fui ti , e le deter- 
minazioni furono prefe in comune, da tutta 
cioè la ragunata giovanetti Ch ic la • Pietro 
non vi fa altra figura, che quella di propor- 
re il primo le cofe da trattarti , e quello non 
fempre . Ma le decifioni ultime fono emana- 
te dal confenfo comune, ed hanno il fuggello 
della univerfalità . 

Quefte non fono mie fantafie . La ftoria 
è alle mani di tutti ; e fe il mio Lettore vor- 
rà feguirmi, raccoglierò qui alcuni fatti de 
più fingolari; da' quali fi può di legion de- 
durne il grado di autorità , di cui fi fervi 
Pietro nelle diverfe emergenze della nafe en- 
te Criftiana focietà . Nello fteffo Capo primo 
de' fatti Apoftolici, in cui S. Pietro parla al- 
la radunanza, de' primi fedeli proponendo di 
eleggere un altro nel pollo lafciato vuoto da 
Giuda il Traditore; dalla qual parlata i con- 
trari ne fanno trai* così buon prò per la Pri- 
mazia Romana; nello fteflb Capo, difiì, fu- 
rono prefcelti da quella piccola iocietà due, 
ad uno de' quali, fecondo la forte, toccafTe 
l'Apoftolato. Ma l'elezione di quefti due 
non la fece Pietro folo ; ma fu fatta da tut- 
ta la comitiva = flatuenmt Dues Jofepb & Mat~ 
thìam I Commentatori , che al fentir aprir 
la bocca Pietro per il primo con quel Viri 
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Fratres , fono attentinomi a ripeterci , che 
così conveniva, che Pietro parlalìe; eden do 
il deftinato da Crifto a far le fue veci in 
terra; arrivati poi allo jfatuerunt* non fanno 
che ridirci di plaufibile , e fenibra, che iltu- 
pidito loro fi <ìa all' iftante, l'ingegno; on- 
de non rilevare, che fe Pietro parla; gl'al- 
tri poi unitamente fanno. Ed a chi dareni 
noi la mano dritta, a quegli che mette fui 
tappeto gl'affari, fu cui deliberare; o pure 
a quelli, che hanno il potere efecutivo, e le- 
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unente, e con ultimo giudizio? lo fciogli- 
mento della queftione è così palpabile, che 
fenza foffermarmi inutilmente paflb in- 



Determinati gì' Apoftoli d'incaricare al- 
euni de* più probi, della cura de' poveri ; per 
far 1 elezione di quefti Diaconi, fu convoca- 
ta tetta la focietà, e da chi? da Pietro? Nò 
Signore. Ora fi vuole che fia un diritto in- 
violalii le del Papa il convocar il Concilio; ma 
in allora chi convocò i Fedeli, furono tutti 
e dodici, gl'Apoftoli = convocaptes duodecim 
viultitudinem ss eletti i fette Diaconi , furono 
prefentati non a Pietro ; ma a tutti gì' A po- 
poli ; e quefti coli* impor loro le mani fui ca- 
po, compirono, la loro ordinazione ~ Hot 
ftatuerunt ante confpeftum Apoftolornm & oran- 
(csi iwp&fueruni jh ( manps .ss ma e S. Pietro» 
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ève fe ne (là col Tuo Primato? non era que- 
lla una funzione fpettante alla fua Carica ? 
così pretenderebbe S. Santità a giorni noftri; 
od alla men trifta pretenderebbe, che altri 
il facefle a Tuo nome ~ autorità: e delegata* 
ritrovato furbefeo della Corte Romana , per 
fàivarfi dal naufragio, che li fi minaccia; c 
di cui, al momento che ferivo, fa ufo 
Pio VI. con S. M. Imperiale nella controver- 
sa fulle difpenfe matrimoniali ; benché io fo 
le maraviglie, come mai il laggio Sovrano 
fia entrato a pie pari nella ragna Romana . 
A tempi di S. Pietro però, meglio fi fapeva, 
il Vangelo, e le intenzioni dell'Autor di ef- 
fo; onde il S. Apoftolo , di buon accordo af- 
fociò le fue mani a quelle degl'altri Apofìo- 
li, come un d'elfi; e così fa nta mente fu 
compita Tordinazone de' fette Diaconi. 

Nell'ottavo Capitolo della medefima Sto- 
ria Sagra, più chiaro di un bel mezzo gior- 
no fi conofee qual conto facefle S. Pietro del 
fuo Primato , fofpinto agi' eccelli ne* tempi 
barbari de' Gotti , Longobardi, Franchi, Ri- 
puarii ec. . E porrata la nuova agi' Apoftoli 
ch'erano in Gerufalemme, qualmente i po- 
poli di Samaria , avevan ricevuta la Religion 
Criftiana ; A perfezionare la converfione de* 
Samaritani , rifolvono gì' Apoftoli di fpedirvi 
Pietro e Giovanni e cum autem audijfent , 
Apojloli qui ersnt Jtrofolimh , quid recefijfct Sa- 
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marta ver bum Dei ; mijertmt ad eos Vetmm & 
Joanaem . = Piano un poco. S. Pietro riaver 

la Miflione dagl* altri Apoftoli Ma non 

era egli il Capo, il faperiore a tatti, il Vi- 
cario di Crifto? e il Vicario di Grido preur 
derà la legge dagl'altri? fe a giorni noftri 
pervenuta la nuova a Vefcovi ragunati in 
Concilio, che la Tartaria è fui punto di ab- 
bracciar il Vangelo; rivolti a S. Santità così, 
li diceflero. S. Padre queft' è -una.gloria , che 
deve edere tutta voftra » Incomodatevi un 
pochino; andate, Predicate Battezzate, in- 
ftruitc, e faticate per la dilatazione del Vari* 
gelo, come ha fatto Pietro Fondator della 
voftra Cattedra. Che direbbefi di un tal at- 
to? Non fi direbbe , che i Vefcovi hanno pra- 
ticato un tratto di autorità fu del Papa ? Ma 
fe quefto non è tutto il cafo di S. Pietro , 
io non faprei qual efier vi polla di più con- 
fimile. I Commentatori fi fentono premere, 
e tormentar le vifeere a quefto pa (To ; fi con- 
torcono, fi divincolano come bifeie ; e chi 
rifponde a una maniera , chi ad un altra . Il 
Baronìo, fi azzuffa co' Novatori, i quali con 
quefto paflb aflalgono il Primato Romano per 
iftritolarlo e ridurlo in polvere; e con quat- 
tro graziofiffimi infulti, efee dalla pugna: le 
ragioni poi che adduce per fottrarlo dalla to-, 
rovina, fono così deboli e ftiracchia- 
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te f che fanno compatitone . Io non mi uni- 
fco a Novatori per negare il Primato; nò 
non voglio edere beflagliato dal Baronio, e 
dagl'altri di lui feguaci ; ma bramerei, che 
dal fatto di S. Pietro , che obbedifce agi' al- 
tri Apofroli in corpo, quelli Signori capiflero 
una volta, che S. Pietro non iftimò la fua 
Primazia una Sovranità indipendente; che non 
fi credette il folo Vicario di Crifto ; ma che 
venerò negl' altri quefto fagro carattere : che 
fe a giorni noftri Sua Santità , chiamò a fe 
quefto Titolo, come una privativa; queft è 
uno di quegl' abufi deteftabili , d' annoverarli 
con que' tant' altri , che hanno deturpata la 
bella faccia dell' antica difciplina della Chie- 
fa . S. Pietro andò dunque in Samaria fpedi- 
to dagl'altri Apoftoli, dice il Gaetano, ed in 
quefto batte nel fegno , come farebbe un fra- 
tei maggiore, inviato dagl'altri minori z= ut 
multi ir atre s mìttent quandoque majoretti. ~ Mà 
fratelli minori, che uniti infieme in Corpo 
formano quella pedona morale * che dicefi 
Chiefa ; a cui è forza fia fubordinata anche 
la maggioranza di Pietro. Parmi pertanto com- 
provatiflìmo dal fullodato fatto, ciò, che mi 
propofi di moftrare ; che nella Storia Aposto- 
lica gl'affari di confeguenza fono fempre de- 
liberati, e decifi da tutta l'aflemblea della 
Chiefa; e che Pietro da fe folo nulla delibe- 
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ro mai; e nulla di comando fi arrogò fopra 
degl altri; anzi obbedì prontamente, ove le 
circoftanze lo efigevano ; e tutto l'efercizio 
deMuo Primato fi aggira, nel proporre le co- 
le da trattarli; ma dopo di aver propofto, e- 
gli le ne (U chiotto chiotto, come % no della 
ragunaiaza, e fi ibttomette alle fue decifioni , 
lenza z.ffire , o recalcitrare. Chi vuole dar di 
pili a P,etro per il Tuo Primato, o travede 
ali ingrollo, od altera la Sagra Storia, per fa- 
vorire le elorbitanze della Corte Romana . 

Nel Capitolo undecimo, degli rteffi fatti 
Apoftolici, fuvvi tra' Giudei convertiti, chi 
fece rimprovero a Pietro, perchè aveva pre- 
dicato agi Idolatri il Vangelo, fermandoli a 
a mangiar feco loro ss difceptabant adverfus 
illrtm: = e Pietro non ifde^nò di render ra- 
gione del fuo operato agl'atei di lui inferio- 
ri. Ma fe (limata averte cosi elevata la fua 
dignità , come la ftimano i Papi della giorna- 
ta , chi avrebbe ofato di aprir bocca contro 
di lui? E non arebbe rifpofto ragionevolmen- 
te a quefti arditi, e che? non fon io il Ca- 
po della Chiefa, il Vicario di Crifto in terra, 
la ptima Sede? E la prima Sede dovrà dar 
conto di fe a voi , che le fiete inferiori ? Di 
tal maniera ferine Papa Gelafio a' Vefcovi del- 
la Da rdania , ed agl'Orientali; Così fi penfa 
dal quarto fecolo in q uà a Roma. Quella Cat- 
tedra è irreformabile nelle fue fentenze; niu- 
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no può dirle; ma e perchè {tendete voi la 
Bolla Unigenitus ec. ec. ? Pietro però non a- 
veva quelli fumi in capo, e forfè li rifuona- 
vano ali* orecchie quelle parole benedette del 
Redentore ~ Omnes vos fratres efti$> ~ e chieg- 
go licenza agi' Avverfarj di dire col Grifofto- 
mo, il quale nella terza Omelia fugf Atti dcgl* 
Apoftoli è impegnatiflimo per il Primato di 
Pietro; non potè però a meno, di non av- 
vertire; che in que* tempi felici l'ambizione» 
non erafi ancora infinuata a guadar la men- 
te ed il cuore de' Luogotenenti del Redento- 
re . Ma terminiamo quefta induzione con un 
fatto de* più luminoli , che dar fi poflano. 

Accefafi la queftione tra' novelli creden- 
ti venati dal Giudaifmo , fe gì' Idolatri nel 
convertirfi alla fede, doveflero foggiacere al- 
la legge della circoncifione , e difputatofi il 
punto con un calore , che terminò in un tu- 
multo fediziofo = Fafia fedithne non minima =: 
Tanto fono pericolofe le difpute di Religio- 
ne , ove fi rifcaldino gf animi , e trafportar 
fi lafcino da uno zelo falfo, perchè inconfi- 
derato e fenza fcienza ; I due partiti litiganti 
convennero, d'inviar Paolo e Barnaba per u- 
na pronta decisone che calmafle granirai di- 
fcordi ; ed a chi? forfè a Pietro come Capo 
della Chiefa , e Vicario di Crifto ? oibò ! Pao- 
lo e Barnaba fono inviati » Ad Apqfiohs , & 
Praesbyteros in ]erufale77i Juper bac quaefliont 
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Oh qui vacci fcalzo . Perchè Flaviano di Co- 
ftantinopoli , non partecipò a Papa S. Leone 
detto il Grande , uno cioè de' più valoroft 
per dilatare il Tuo Primato; perchè dilli Fla- 
viano tardò a renderlo confapevole dell' affa- 
re di Eutichete; quello Papa Santo, ne fece 
fecolui un amara doglianza — Et ut non po- 
t$as% ut primìtus nos infinuatio tuae relationis 
in[ìrueres . ~ Sotto gì' occhi di S. Pietro (1 
porta la controverfia delle legali olìervanze 
non a lui; ma agi' Apoftoli, agl'altri Preti di 
Gerufalemme tutti in Corpo; e S. Pietro ta~ 
ce i non fi lagna , non ne moftra il minomo 
difgufto ; Qual divario fra tempi e tempi ne* 
fatti della Religione ? Qual contrappolìzione 
tra le bellezze dell' originale , e i difetti del- 
la copia ! Intanto l' affare delle Mofaiche of* 
fervanze fu prodotto nelf aflemblea . Pietro 
prefe la parola e ragionò prima di tutti ; e 
qui gli Scrittori Romani non fi feordano di 
dar rifalto alla fua Supremazia , che confifte- 
va in parlare per il primo; ma feppellifcono 
fotto lilenzio, non fo fe maliziofamente , od 
inavvedutamente, ciò che torna in loro pre- 
giudizio , ed è , che Pietro nel fuo difeorfo , 
non efaurì il fuo foggerto e dopo di aver 
parlato , la queftione pendeva in bilancia ; 
le non che Jacopo Vefcovo di Gerufalem- 
me, ed il primo tra gì' Apoftoli, a cui deb- 
ba darfi il nome di Vefcovo, alzandoli do- 
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pò di Pietro pronunziò la fua fentenza fian- 
cheggiata dalle teftimonianze Profetiche; ed 
a quella fu da tutti acclamato, ricevendola 
come una giufta regola da feguirfi , e come 
tale fu tralmefla alle Chiefe di Antiochia, di 
Siria , di Clizia con la infcrizionc a nome di 
tutti = Apoftoli & Seniores ~ e non del folo 
Pietro. Oh mi fi dirà, così efler doveva, ef- 
fendo queft' aflemblea il primo Concilio tenu- 
toli nella Criftianità ; onde Pietro figurava u- 
nitamente agi* altri Congiudici delle caufe del- 
la Religione. Ed io rifpondo, fra bene che 
quefto fofie il primo Concilio; benché vi fia 
chi dica di nò : ma io priego gì* Avverfarj a 
riflettere, che Jacopo in faccia a Pietro e del 
fuo Primato detta una fentenza fa un Giudi- 
cato =: Ego Judico — a cui tutti , e Pietro , 
fi fottomette ; e Giudicato che lo fteflb Pao- 
lo , nelle Città ove andò dopo a fpargere il 
Vangelo, ingiugneva di ofTervare come Dom- 
ina decifo da tutti gf Apoftoli e Seniori — Tra- 
debant eis cuftodtre Dogmata, quae crani De- 
creta ab Apoftoli s & Se ni ori bus , qui erant Jero- 
folimis. ~ E perchè il fentimento di Jacopo 
fu l'applaudito, mettendo meglio in chiaro 
quel che far dovevano i novelli Convertiti dal 
Gentilefìmo ; fe V ebbe forfè a male Pietro ? 
fi imo forfè abba flato il fuo grado di maggio- 
re, di Primo? Nò: Ma Pietro, non aveva 
un idea cotanto ingrandita del fuo Primato; 
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come poi fé la fabbricarono i di lai fuccef- 
fori ; non per onorar la di lui memoria > co- 
me vanno oftentando nelle loro Bolle ; ma per 
edere eglino gf onorati, e governare arbitra- 
riamente il Cattolico Mondo . 

Veniamo alla conclusone. Dalla conge- 
rie de* fovraefpofti fatti , con tutta {inceriti , 
il minimo de' quali , è da calcolarli affai più 
di tutta quella faragine di paralogifmi tratti 
da un continovo girar di pisello; che infic- 
ine infilza un certo P. da Cocaglio Cappuc- 
cino; il quale in una maniera del tutto fra- 
tefea funoiamente fi fcaglia in certi fuoi li- 
bri , e morde il celebratiflimo Febronio ; cui 
dà a divedere di odiarlo Teologicamente — ca- 
ne pcjns & angue : ~ Dalla congerie di/li di 
quelli fatti, che hanno l'impronta divina, di 
leggieri li raccoglie, che il Primato Papale 
tra le mani di S. Pietro, fu una cofa molto 
moderata, e direi anche tenue. Fu una mag- 
gioranza tra fratello e fratello, e nulla più. 
Nella ftoria di S. Luca altra marca non fi 
raggiugne di Primato, che quella, di efiere 
flato il primo a parlare , e a proporre gf af- 
fari nell' aflemblea della Chiefa Congregata* 
Ma s'egli parlava e proponeva per il primo; 
gl'altri deliberavano, decidevano. Nelle caufe 
di confeguenza, mai fi legge, ch'egli intra- 
prenda da fe folo. Egli inette fui tappeto, 
quanto doveva difeuterfi» dice il Aio fenti- 
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ftlento, e poi afpetta il fufTragio degl'altri e 
fi fottofcrive al decretare dell' univerfalità . 
Nel Concilio di Gerufalemme» il fuo parlare 
non ebbefi per il più completo S. Jacopo vi 
aggiuufe; e ciò che fu aggiunto, fu il fegui- 
tato come un domma da tenerli a chius* oc- 
chi * Quefte non fono fottigliezze , od arguzie 
di (cuoia * Sono fatti , e fatti incontraftabili , 
che ben riflettuti e difatuinati , fono più con- 
vincenti di qualfiafi dimoftrazionc Geometri- 
ca. Gl' oppofitori purghino «Tocchi loro dall* 
umor di Corte > e Corte di Triregno; pene 
trino s'internino negl'oracoli di Criflo, ma 
molto più nello fpirito di fua Divina Reli- 
gione; Religione fondata fui dirtacco dalle co- 
fé della terra; e fu Ilo fprezzo di tutto ciò» 
che viene dall' uomo della natura ; non va- 
dano a fai ti ; non tronchino tefti, non dimez- 
zino i racconti * fpieghino il Vangelo col Van- 
gelo medefimo ; non torcano le parole a dire» 
quel che dir non poflbno, fenza una sloga- 
tura ; fi ricordino dd detto di quel Savio Gre- 
co — applicandus eji lapis amuftim , non ad la" 
pident arhuffis = e fono ficuro , che non po- 
tranno a meno di non darmi la mano* ed en- 
trare ne' miei fentimenti . 

Supponiamo, che qui taluno proporla il 
Problema — Quale fia il Primato del Papa » 
e quali i gradi di autorità, che li fi c8mpe- 
tono fu i Vefcovii ed i Criftiani ~ fenza efi- 0 
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tare un momento, ed in conieguenza al gii 
detto, rifpondo c= Il Primato del Papa, altro 
non è, che quella maggioranza, quella pre- 
minenza, che ha un fratello primo nato, fo- 
pra gf altri nati dopo di lui . I gradi di fua 
autorità, non fono ne più, ne meno, di quel 
che à un tal fratello fu di altri fratelli , i 
quali fi godono il pofleflb di un eredità co- 
mune, a porzioni eguali, e a diritti corre- 
fpettivi . Così attefta il Vangelo , così attefta 
la ftoria di S. Luca. Nella feconda parte ve- 
dremo qual fi pensò di quefto Primato, ne 
tempi fufleguenti agi' Apoftoli . Prima però di 
terminare quefta prima parte, non debbo o- 
mettere un palio dello Storico Eufebio . Può 
fervir quefto di una comprova a quanto fi è 
detto di l'opra . 

Crefciuto il numero de' credenti in Cri- 
flo in Gerufalemme , determinarono gV Ape- 
rtoli, per il miglior di quella Chiefa, di iif- 
fare uno, il quale {labilmente attendefTe al 
governo di quella greggia. Effondo in pronto 
l'elezione, protetta l'Autore citato da Fufe- 
bio, che è de' tempi Apoftolici di certo, che 
5= P et rum , Jacob Jim , & Joannem , quamvis Do- 
ttfinos ipfos caeteris praetulijfet , non ideino de 
primo honoris gradu inter fe contendile ; jed Ja- 
cobum cui nomine Juftum^ Hierojolimorum Epi- 
feopufh elcgiffe . ~ Fermiamoci fu quefto paf- 
0 fo qualche poco, tralafciando però le ofler- 
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vazioni degV Etcrodoflì ; onde non fe l abbia- 
no a male gii Scriucri oppofti . Difli di fo- 
pra , che da Crifto non fu nominato alla Pri- 
mazia individualmente alcuno de' fuoi Difce- 
poli ; ma che la lafciò in pieno loro arbitrio 
S3 Qj*ì voluerit ~ Si quis vult primas effe ~ 
ed a quella fu efaltato giuftamente il primo 
de' chiamati all' Apoftolato > ed era Pietro . 
Neil* incontro di confacrare il primo Vefco- 
vo del Criftianefìmo; i tre Apoftoli con più 
di parzialità amati dal Redentore » lì cioftra- 
no indifferentiflìmi ss de primo honoris grada ~ 
e così indifferenti che non contendono tra di 
loro , per la futura elezione ; ma concorde- 
mente» unifeono i loro fuffragj nella perfona 
di un terzo, e fu Jacopo detto il Giufto; 
che al dire di molti antichi Padri, non era 
del Collegio Apoftolico. Non contesero, dice 
quell'Autore = de primo honoris grada dun- 
que è vero, che Crifto non levò il motivo 
di contendere ? aflegnando il primo pofto ad 
uno nominatamente. E fe non conrefero; que- 
fto fu per un eroifmo di loro vjnuie. E* ve- 
riflìmo ancora , che tra gf Apoftoli , nulla c- 
ravi di decifo per bocca di Grillo I-iI Prima- 
to; coociofiachè , fe fofTc flato decifo, queft' 
Autore, come più vicino a' tempi Apoftolici, 
avrebbe parlato in diverfa foggia; ne Vera 
bifogno di gareggiar d'umiltà; mentre credo 
io, che tutti convenuti farebbero ili Pietro r 
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da Crifto tnedefimo fublimato a fovraftar A 
gl'altri. Su quefto Jacopo il Giulio, parente 
del Redentore molt' altre cofe dir fi potreb- 
bero, capaci d'imbarazzare un Teologo di 
Roma . A me bada di avere toccato quefto 
pafTo di Eufebio per quel lato, che ferve a 
convalidar le pattate mie alVerzioni. Era un 
amminicolo da non lafciar indietro, nella cau- 
fà , che trattò; come pure non mi pare cofa 
da pattarli fopra , quel detto di Crifto, in cui 
divieta a* Tuoi Difcepoli il chiamarti Maeftri é 
Ncc voceìfùni magìftri ; denominazione , che ri- 
ferbava a Te medefimo Quia Magijìer vc- 
fier, itmis e fi Cbriflus . = Or chi con un for- 
male divieto, interdice a' fuoi Difcepoli il de- 
nominarli Maeftri, potrà poi gradire, che fra 
quelli Difcepoli vi fia chi agogni al titolo di 
Vefcovo Univerlale, di Primato Sovrano, di 
Padre, di Papa , di Vefcovo de' Vefcovi ec. ce? 
Sì eh ! chi proibifee il meno permetterà il più, 
lo (trabocchevole, lo fmifurato? Chimere, chi- 
mere, Signori miei, da vendere a buon pat- 
to, a chi nulla fa della Religione, della Sto- 
ria; e dell'attività delle umane paffioni - 

Ha detto Omero, tal edere 1' uomo, qua- 
le il fa una certa dofe di fenno e di buon 
fenfo, che come un pane quotidiano, dall al- 
to li fi difpenfa . Se potefli gloriarmi di ave- 
re fcritto in una di quelle ore fortunate, in 
c*i dal Cielo è favorito l'uomo \ altrettanto 
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ne pregherei ai parziali di Roma ; onde alla 
infine apriflero gf occhi alla verità, che loro 
gira intorno per trarli dagf inefcufabili loro 
pregiudizi . Che che Man per dirmi ; io (ra- 
ro Tempre forte a ripetere , che il Primato 
Romano tal quale fi trova , non è un opra 
di getto, formato di un colpo folo dal Re- 
dentore; ma che è un opra di varj pezzi di 
riporto, uniti e raccozzati infieme dall' indu- 
flria de' Papi; e dico dall* induftria , per non 
ufar parole più gravi, che fpiacciono a Ro- 
ma ; ma che pur troppi autorizzate farebbe- 
ro dalla ftoria più veridica . Il Mondo fi la- 
fciò abbagliare, e fi Iafcia tutta via in cofa, 
che fi ricuopre col velo della Religione. Se 
arriverà quel tempo, in cui fappia feparare 
il preziofo dal vile , quel che vien da Cri- 
fto , cioè, da quel che vien dall'uomo, e 
dall' uomo intereflato , ed ambiziofo , allora 
S. Pietro non dirà più q.ue' verfi di Dante : 
Che non fu la Spofa di Cri/lo allevata 

Nel [angue mio , di Lin , di quel di Cleto 
Per ejfere ad acqui/Io d' oro itfata . 
Sofpirando a quefta fortunata ftagione dopo 
di aver rilevato, giuda le poche mie forze, 
ciò che ha di divino, e nel Vangelo e negl* 
Atti Apoftolici la Supremazia Papale ; pallia- 
mo a rilevare, quel che dal fuo vi ha mef- 
fo 1' uomo coli' andar de' tempi. 
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PARTE SECONDA 

Aumenti e Progrefi del Primato del Papa. 

L'Uomo non vive che d'opinione; l'ofler- 
vò anche Cicerone, nella terza delle fue 
Tufculane , e fotto gì' occhi noftri , tutto gior- 
no fi verifica. Un vortice di mille pregiudi- 
zi ci accoglie nel Tuo feno tofto che apronfi 
da noi gl'occhi alla luce del giorno : quelli 
pregiudizi fuccianfi coi latte ; gì' Educatori , ce 
gl'inneftano nel cuore ; colla dimeftichezza 
degl'altri infetti di eflì ci fi raflbdiamo in 
efli quel che fi ode, quel che fi vede, l'aria 
ftefla che fi refpira , tutto contribuifce a fta- 
bilire nel cuor dell'uomo il regno di mille 
pregiudicate opinioni . Siamo fimili , a qual- 
che fmarrito Viaggiatore, il quale nel bujo 
di notte ofcuriffima, fi dà a feguir un men- 
zognero lucicore onde invece di ritornar fui 
buon cammino, non fa che fviarfi maggior- 
mente , e andare incontro a qualche precipi- 
zio . Volendo far del bene all' uomo , ottimo 
è il pendere , di fradicar da lui quefte anti- 
cipate opinioni. Egli non è incorregibiie ; ma 
è fedotto : la fcienza , la fperanza non H fa 
fcorta baftevole; e talvolta è diftolto dall il- 
luminarfi , per averlo refo timido fuor di pro- 
pofito ne di lui primi anni. Trai numero del- 
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le opinioni , che traggon V uomo fuor di ftra- 
da io colloco quella, che ci predica, edere 
il Primato del Vefcovo di Roma , col com- 
pleto delle Tue pretenfioni e diritti, opra di 
Cri fio , e degl' A portoli . Perdoniamola a chi 
non à letto altro che gli correnti cori! di 
Teologia , ed i libri , che Roma benedice e 
comanda . Dirò al mio Lettore che un uomo, 
il quale brama arrivare a (coprire la verità , 
deve faper diffidare , di quel che fente dirò 
da cere* uni : ricorra alle tonti maeftre , e là 
aflleuri le Tue opinioni; e dia loro confiden- 
za , e bafe . Vogliamo noi una regola per af- 
fìcurarfi delle verità Religiofe, e riconofeere 
gl onori oppofti ad effi ? Eccola da Vincenzo 
Lirinefe . Nafcono gl'errori in Religione, di- 
ce quell'Autore riputatiflìmo , perchè -pro 
Coelefti Dogmate , humanae fu per jìi l'ione s intra- 
ducuntur: cium bene fundata antiquit.ts , fcelc- 
fia novìtate fubruhur: dum Juperiorum injìituta 
violantur : dum refeinduntur Jcita Patrum : diem 
convellnntur definita majorum : dum fe fe , in- 
tra Sacratae , ac ìncorruptae vetuftatis cajii/jì- 
wos limites , profanae ac . novellae curiofitatis 
libido non continet . Emori ar fe tutto non 
quadra a pennello all'opinione efagerata del 
Primato Pontificio. Si, fi è ecceduto, e fi 
eccede nel dare a S. Santità una Giurifdìzio- 
ne,che urta di fronte con l' inftituti de'noihi 
maggiori; con le definizioni de' primi Padri, 
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c che tutta trafudando di novità , forpafTa ar- 
ditamente i limiti calli /fimi della veneranda 
antichità, e poteva non fucceder tale fcon- 
certo dopo che il Vangelifta : 

— Colei , che Jiede fovra ( ncque 

Puttaneggiar co Regj , a lui fu vifta ? 
Da molte cagioni ripete un Autor moderno, 
Y ingrandimento Papale . Io non contradico a 
quefto rifpettabile Autore le fue otfervazio- 
ni . Per dire tutto in poco, dirò, che il Pa- 
pato à avuti i fuoi accrefcimenti coli' a po- 
co a poco, e come fi mangia il carciofo, a 
foglia a foglia . La baie però di quefto a po- 
co a poco, afierifco francamente, eflere (tata 
la venerazione verlo i due A portoli Pietro e 
Paolo, degenerata in rettiflìma fuperftizione ; 
fino a ftimarfi , e venerarli S. Pietro da tut- 
to l'Occidente come un Dio; come fcrive 
Gregorio li. in una fua Lettera al Greco lm- 
peradore Leone Ifaurico zi quem ( Pietro 
cioè ) omnia Occidenti 5 Regna , ve luti terrcftrem 
Dcum babent ;= . Se S. Pietro , da fuperfti- 
ziofì Criftiani di que' tempi ftimavafi un Dio 
della terra , che mera vigliarli noi , fe il di 
lui Succeflbre voglia eflere denominato il Vi- 
ce-Dio in terra ? Ma prendiamo la matafla 
per il fuo bandolo , e vedremo i Papi inca- 
minaril al loro punto maflimo di elevatezza 
in ragione inverfa de* quadrati della diftan- 
za . Per non andar però a falti , e procedere 
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con Un ordine, e metodo, che fi accodi all' 
Analifi; volendo noi chiarirci degl' accrefci" 
menti fatti dalla mano dell' uomo alla Pri- 
mazia di Pietro; è meftieri rifalire ad inda- 
gare la prima forma di Governo, data alla 
Chiefa , le non da Criiro , almeno almeno da- 
gf Apoftoli , o nel fecolo, che dicefi Apofto- 
Jico . E* dell* ultima importanza quefta inda- 
gine ; mercechè fenza di efl*a , noi non arri- 
veremo mai a diftinguere e toccar con mano 
quefti gradi, per i quali fall il Papato , al 
colmo della fua grandezza. 

A quefto ridur fi pofTono le principali 
opinioni , che corrono fra i Cattolici , e fra 
gl'Acattolici falla forma primitiva di Gover- 
no, ch'ebbe la Chiefa, o dagi' Apoftoli , od 
immediatamente dopo di efiì. Sarebbe per me 
una fatica gettata, il volere qui tutte chia- 
mar a difamina . Ognuno vuole , che fia ve- 
ra quella, per cui fi dichiarò. La più inve- 
rili mi le, e ridicola ancora è quella de' parti- 
giani della Corte di Roma . Pretendono effi , 
che fin da principio la loro Roma fofie il 
centro di un Impero Spirituale ; come fi era. 
il centro della Potenza Dominatrice in una 
gran parte di Mondo . Il loro intereffe li fa 
travedere; meritano compatimento. Hanno ef- 
fi certi occhiali fini, che ingrandirono ftraor- 
diariamente gl'oggetti, e a modo loro. I 
fufcellini fono per efli groflìtfime travi ; anzi 
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tal volta veggono cofe , che non efìttono, fe 
non fe , nella ili nfione delle loro lenti, aju- 
tate dall' occhio ingombro dell' umor Roma- 
no . Io mi sforzo di ftudiar il Vangelo, e di 
nulla permettere alla fantafia . Penetro nello 
/pirico di nottra fantiffima Religione, getto 
uno (guardo fu i pochi, ma preziofì Docu- 
menti, che ci rettano de* primi fecoli; e ri- 
trovo che la forma di governo data alla Chie- 
fà , ed ufata da que' giorni, per grande lapa- 
zio è affai dittante, da quella, che invalfe 
nella barbarie de' fecoli; e che la mafllma 
parte de'Criftiani ftordita mente , ttima la ve- 
nuta dirittamente da Cri (lo . Ecco i fonda- 
menti del mio aflerire . 

Tutta la mira del Redentore fu , di for- 
marli una fociecà di feguaci, i quali fulla ter- 
ra viveflero fcambievolmente amandoli come 
tanti fratelli, aventi un Padre in Cielo; un 
Maettro fulla terra ; e f uno era il Dio Crea- 
tore , l'altro il Dio Redentore. Niuno potrà 
contrattarmi un tal principio, perchè tolto di 
pefo dal Vangelo medeftmo . Ma i rapporti 
di quetta focictà ettendo meramente fpiritua- 
li; per nulla vò dire toccanti la terra, ed il 
fifìco dell' uomo ; ma bensì efìendo rifguar- 
danti l'anima, il buon coftume , cioè, e la 
pratica della virtù più perfetta; perciò è d 
uodo ragionare della Criftiana focietà , divcr- 

fa- 
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fornente da quel che li fa, della focietà Ci- 
vile. In quella !a fomma delle volontà, e del- 
le forze particolari fi concentra nella pubbli- 
ca autorità Sovrana; affinchè giuda le occor- 
renze detti quelle leggi , que' provvedimenti , 
che fono i più opportuni per chiamar la fe- 
licità fulla governata nazione . Ma non è così 
nella foci età Criftiana . In cfla le leggi , le re- 
gole , che conducono alla virtù, non fono tra 
le mani degf afibeiati , o de' loro conduttori 
nò: ma fono tra le mani di Dio, invariabi- 
li, fitte, ed inconcuffe. Col mezzo del fuo 
Inviato Crifto, comunicò egli agl'uomini que- 
lle leggi, quefte regole; ed in tal qualità d* 
Inviato, Crifto è il Capo della focietà Cri/lia- 
na, ed egli ne ha il Primato in tutto, e per 
tutto dice S. Paolo s 7); omnibus ipje Prima- 
tum tenens . = Dovendo egli far ritorno nel 
feno del cclefte fuo Genitore , voleva il bene 
di quella focietà de* fuoi feguaci formata in 
terra; ch'egli Iafciaflc un Corpo intermedia- 
rio di rapprefentanti la di lui perfona ; a ca- 
rico de' quali fo(fe l'invigilare, fulla cufto- 
dia, full' oflTervanza delle promulgate leggi. 
Ma ed a chi affidò egli quefta Aia rappre- 
fentanza? Ad un folo ? Oh feiocchezza ! Il 
Vangelo a lettere di cupola ci dice, che no. 
Dodici furono gli eletti da Crifto, per effere 
i depofitarj della di lui Poteftà datali dal Pa- 

F 
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dr?e sì in Cielo , che in Terra : a quefti do- 
dici commife di predicare la fua Dottrina; di 
Battezzare in Tuo nome, e di aprire, o chiu- 
dere il Cielo alle diverfe genti della terra. 
Non difle a Pietro folo = Mitto te 53 ma dif- 
fe a tutti i Tuoi Apoftoli = S'tcnt mijtt me Pa- 
ter & ego mitto vos . — La capite Signori Ro- 
mani ? E di non volerla capire fate cenno 

- - -fi veniffe P tetro 

Paolo , Giovanni , e l Maeftro Nazareno . 
In un governo ben organizzato, dicono i Po- 
litici, tutto à da efler relativo: Le leggi han- 
no da eflere relative ai principi fondamenta- 
li del Governo : ma il governo deve eflere 
relativo alle leggi medefime. La legge favo- 
rita da Grillo era f amor vicendevole; con 
queft' amore volendo condur gf uomini a con- 
siderarli in terra come tanti fratelli, egualif- 
limi tra di loro, nella condizione di loro na- 
tura . L* eguaglianza dunque , può d'ufi 1 at- 
tributo caratteriftico della focietà Criftiana . 
Or chi mai può ignorare, che in una Socie- 
tà , la di cui legge fondamentale fia 1 egua- 
glianza ; ivi il governo è fempre Repubblica- 
no e Popolare? E così difegnò Crifto, così 
volle; fe pur io veggo qualche poco entro 
il fuo Vangelo. Per quefto ' affidò la di lui 
podcflà a' dodici Apoftoli, non ad un folo; 
comandando a chi voleva e (Ter fuo feguace , 
di confiderarfi come tanti fratelli, credi dei- 
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le ftefle promette; beneficati dagli ftefll me- 
riti; iantificati dalla fklìa grazia, fenz£ di- 
ftinzione di Re, o di Suddito, di Ricco, o 
di Povero, di Nobile, o di Plebeo. Agli ftef- 
fi Apoftoli incaricati de' Tuoi ordini, organi, 
ed interpreti de* Tuoi voleri, intimò di ri- 
/ìruardarfi non folo come fratelli tra di loro ; 
ma ancora di rifguardar come fratelli coloro, 
la cura de' quali era loro commetta ; onde S. 
Girolamo ottimamente ditte ne* fuoi Comenti 
Copra S. Paolo ~ Inter villicum , & familìam 
hacc Jola dtftantta *ft> quod confervus praepoft- 
tus e/i conJervis Juis . = In fomma nella focie- 
tà Criftiana tutto tende ali eguaglianza , per- 
chè tutto tende a formar de'Criftiani una fa- 
miglia di fratelli , che riconofcono un Padre 
in Cielo, che è Iddio; e Crifto di lui figlio 
in terra per Maeftro. Ed in una focietà , che 
per coftirutivo primordiale ha l'eguaglianza, 
chi farà mai di sì corta levatura , che voglia 
adattarvi un governo che odori di Monarchia? 

Se fofle adottabile alla cieca il pendere 
del rinomatiflimo Autore dello Spirito delle 
Leggi» per una ragione di congruenza, fog- 
gi ugnerei : che fe il principio motore delle 
azioni degl* uomini in uno (tato Repubblica- 
no , è la virtù: a quale focietà può mai me- 
glio convenire un Governo popolare, quanto 
fi è alla focietà Criftiana ? Non è defTa fon- 
data 7 e legata inficine dalia virtù? non fa 



c }a fatta P« U ^^S^SSiit 
ronre alla pratica della v ™ P lU R U(TÌone ? 
«ttéliì che davano nome altana Rei g 
a fnr i^tà dunque Ita oeni- 

A q t £ di Ariftocraaia-Democranca. 
„0 , che la PP ,a °' .? d „ chie fa noi leggia- 
Di fatt0 neg Annali de» nienti , ch 

m0 avvenuti tutti <l ue =- ff avvenuti 

il furriferito Autore oflerva euer 

a que popoli, che «^"^^"Srione 
ro coftit azione di Governo - L.a 
£ principi dell' ammissione .porta «c^ 
ra la corruzione in tutto il co P 
ck ta . S. Girolamo che viveva .n u ^ 
in cui il Governo della Ouela r 
alche cambjamento eh amò la ^ 

feccia de tempi, ea & r-nrenza ci la- 
iciò lcntta — — f/l . « Drnirrhes vene 

& ; potenti* qmdem eft ^ ^ . 

mtmr faOa. - A1 * d . chierici , 
detti del Santo Do«ore , od aro da 

*£^*rSf corrodi loro coftu- 

25 arSufca, fe J"'^/^. 

Pfr fa/friM imponenti ì rtM e g 
E pure S. Girolamo non vide quel d. pefc fc 

IÌf ^ bat0 r u ^moctbrfd pronunziare fche 



SUL PRIMATO DEL *À?À . B$ 

più atta a fcandalizzare , che ad edificare. 
Da che fu tolta V eguaglianza inftituita da Cri- 
fto ; da che i Vefcovi incominciarono a con- 
fiderai , non come difpenfatori de* Mifterj di 
Crifto ; ma Padroni ; Signori della Greggia a 
loro commefla : Da che nella Gerarchia Ec- 
clefiaftica , s* inlìnuarono le gare , le contele , 
i conflitti T uno per foverchiar 1* altro nella 
eftenfione de* Territorj , delle Provincie , del- 
le Diocefi ; quello fa un aprir la porta a mil- 
le delitti a mille difordini di confufione e di 
fcandalo al Popolo fedele . Gli fcifmi diven- 
nero frequentinomi ; e fpecialmente nelle Chie- 
fe più ricche di rendite, e più ragguardevo- 
li per la loro fìtuazione. Roma ne ha dati 
in fe efempj luttuosi, e difonoranti la Catte- 
dra Principale della Criflianità . Ammiano Mar- 
cellino fpcttatore pagano di quelle lotte Ec- 
clelìaftiche la fece da Profeta ; e minutamen- 
te prefagì alla Chiefa di Roma ; quanto ne 
avvenne di feguico; e che tuttavia dura con 
un reale fvantaggio per la purità della Reli- 
gione di Cri Ito . Confeguenze funeftiflìme, ed 
indeclinabili , per avere abbandonata la pri- 
mitiva forma di Governo femplice, confenta- 
neo alle mire del Santo noftro Legislatore, e 
dagf Apoftoli trafmefla a loro fuccefibri im- 
mediati . 

Qui non mi rimproverino di eflere un 
Cenfore atrabilarc, e di troppo accigliato. Se 



i 



$6 ricirche 

non vogliono fentir da me quefta verna » 6ne 
pugne ; e pugne perchè cenfura V uomo da 
quella parte , ov* è più irritabile ; ed è ove 
li fi contrafta f ambizione e f intereffe ; la Ten- 
tano almeno da S. Gregorio Na/.ianzcno , il 
quale ne parlava a prova . Così dunque dice 
il Santo giuda f edizione di cui mi fervo = l/- 
tinam vero nulla effet Tbroni Prerogativa , pec 
Praelatio, nec violenta Authoritas > ac praemi- 
nentia ; ut ex Jola virtute cognofceretmts . Nunc 
antan dextrum hoc latum & Jìnifirum , Ù me- 
dium : jublimior item , & inferhr jedes ; ac rur- 
Jus ille preeundi , vel eodem gradu inccdendi , 
invetla conjuetudo ; ttus in multa* ptirtes ccnfre- 
gerunt , wultojque in foveam impulerunt . ss Que- 
llo non è un pezzo del De Dominisi è un pez- 
to di un Santo Padre , e Dottore della Chie- 
fa ; ed è ben ragionevole il credere , che nel 
declamar di tal maniera avelie fott occhio 
fatti che meritaffero una sì lamentevole peri- 
cope. Faccia attenzione il mio Lettore a quel- 
le parole := invetta conjuetudo ; — ed in effe 
fentirà la conferma di quanto da me fu det- 
to più fopra . Ne' primi albori della Religio- 
ne, trà Vefcovi non eravi nè alto nè baffo; 
nè de/Ira, nè finiftra ; e come mai allignar 
potevano tali chimere umane, figlie dell'am- 
bizione e della fuperbia nel cuor di coloro, 
che erano allevati e nodriti col latte della u- 
miltà di Crifto ? Ma fe dopo qae' primi aurei 
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tempi» vergiamo ne* Vefcovi delle diftinzio- 
ni, de* ranghi , delle Primazìe, de' Patriarca- 
ti , degl' Eia rea ti , ed altre Dignità cui nomina 
mille; tutto è per difpoiìzione umana; tutto 
è per foddisfare in parte al buon ordine ; ma 
più all' ambizione de' particolari , trafportati 
da quella paffione che al dir del Profeta ~ A- 
jeendit femper . — Sì , il torno a ripetere; dagl* 
Aportoli , molto meno da Crifto , non ci vie- 
ne la prefente configurazione di Governo, che 
ha la Chiefa : ma fé un Vefcovo fiede più al- 
to ; un* altro più baffo: fé uno cammina a ma- 
no ritta ; 1 altro alla deftra : fé uno occupa 
una Cattedra adorna di più prerogative, dall' 
altre; tutto deriva dalla confuetudine , dalla 
coftumanza introdotta ~ inveci a confuetudo ; — 
e perchè i Vefcovi fono così convenuti fra 
di loro, ed in apprello ne vedremo il per- 
chè . Se le diftinzioni delle Sedi foflero pra- 
tiche Apofloliche ; è mai nè pur da fognarti , 
che S. Gregorio fi fofle fcagliato contro di ef- 
fe, con sì amara invettiva? Leggand le let- 
tere di S. Ignazio Vefcovo di Antiochia , e 
Martire del primo fecolo ; fe pure non fi vo- 
gliono così guafte ed adulterate; onde non 
fiavene membro fano; ed in eflb ritroveraffi » 
che la Gerarchia Ecclefiartica fìnifee nel Ve- 
scovado. Il Vefcovo , fecondo quefto Santo» 
ed era la Dottrina della Chiefa de* primi tem* 
pi > è la Dignità , che può dirti il Maximum 
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della Religione . Egli ha in fe tutto ciò che 
ha di più augufto , di più fagrofanto il Sacer- 
dozio . Nella ietterà a' Smirnefi , così favella 
il Santo. Siccome nel Mondo il Monarca fi 
repaca il maggior di tutti: così nella Chiefa, 
nulla di più fublime , del Vefcovo c= Nec E- 
pifcppo quiàquam majus in Ecdefia . = Ma pof- 
(ìamo noi dire altrettanto nel prefente Sifte- 
ma Gerarchico? Il Papato ora è il maximum^ 
c che ftuzzica f appetito de' Signori concor- 
renti Cardinali . I Vefcovi fono come tanti 
Cappellani Curati , che Sua Santità per gra- 
zia della Santa Sua Apofiolica Sede , fpedi- 
fee al governo delle diverfe Dicceli della Cri- 
ftianità . E voi Vefcovi non vi rammentate, 
che del pari, che a Pietro, a tutti gl'altri 
Apoftoli, de* quali voi fietc i legittimi fuccef- 
fori, fu confidata la Miflìcne del Redentore 
con quelle parole — Ecce ego mitto vos &c? == 
Ma non così nel primo , fecondo , e terzo fe- 
colo della Chiefa . Ogni Chiefa aveva il fuo 
Vefcovo , il fuo Luogotenente di Crilto ; e 
fotto la di lui infpezione, direzione, vigilan- 
za formava come una piccola Repubblica . 
Gl'affari EcclefiafHci , le controverse , i dub- 
bi ; come ce lo attefta S. Luca , non erano 
portati a Pietro, a Jacopo, a Giovanni; ma 
a tutti gl'Apoftoli, ai Seniori, od intendali 
fotto quefta denominazione i Preti inferiori % 
o pur quelli, che erano di un età più grave 
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e matura . Tatto fi ventilava , tutto difcute- 
valì in comune. Le decifioni , erano appro- 
vate dalla moltitudine de'-Fedeli, i quali af- 
finavano alle allemblce; e f infimo di tutti 
godeva del diritto del lufìragio; quantunque 
vi (ìa, chi fi opponga a tal fentenza . Potrai 
qui caricare quello fcritto con uu pefo enor- 
me di teftimonianze, per prova di quanto 
propongo . Altri e più vigorofi di me hanno 
corla guerra carriera; e non ferve più che io 
ammafli roba, la quale non farebbe che brac- 
care chi legge. Nulla però di meno, perchè 
non abbia a dirli , che iparo cannonate a fo- 
la polvere, un autorità o due qui apporrò, 
per non lafcìar digiuno, chi non può legge- 
re i libri maeftri che di ciò trattano ex pro- 
feto . 

Nel primo Concilio di Gerufalemme , la 
deliberazione d' inviare alcuni de* principali di 
quel fagro confeflb a portarne alle altre Chie- 
fe i fatti decreti fu prefa da tutta la focietà 
de' fedeli s= Tunc pi a cui t Apoftoiis , & Seniori- 
bus , cum omni Ecclefia eligere viros &c* ~ In- 
tendendo fotto il nome di Chiefa , non il cor- 
po de* Preti, e delle perfone coniacrate all' 
Altare; come ignorantemente fi fa alla gior- 
nata ; ma intendendo quel che dice S. Cipria- 
no, e io colui i più antichi Padri, la plebe, 
il minuto popolo cioè, il Gregge rutto, i Cri- 
stiani tutti in coertone al fao Vcfcovo ss Pj- 
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fiori fu$ Grex coerens . ~ Lo fteflo Cipriano, 
ci contefta , che la elezione de'Vefcovi, e 
de' Preti far fi doveva co* fuffragi del Clero, 
e del Popolo. Il diritto the ha il Popolo fa 
tali elezioni , il Santo nel fa derivare — de 
Divina Authoritate , s e ad elio attribuire 
s= Poteftatem eligendi dignos Sacerdotes , vel in- 
dignos recufandi = 

0 nojìra male avventurata etade 
in cui sì faglia coftumanza è ita in difufo . 
Siili* ammettere , o non ammettere alla comu- 
nione cogf altri, quelli che in tempo della 
perfecuzione fi ricredettero di Crifto ; prote- 
sa di volere il fentimento del fuo popolo, 
come un onore che giuitamente li fi deve. 
S. Giovan-Grifoftomo , ne fuoi comenti fulla 
lettera di S. Paolo a Corintj, afferma, che 
gli (tefli Apoftoli , prendevano nelle gravi ur- 
genze , configlio, da coloro, a quali prefie- 
devano =: ConfiUorum fuorum joàos adbibe~ 
bant = Dà poi un idea del Governo Ecclefia- 
ftico, e dice qutfte parole degne di eflert 
fcolpite in cedro ss Neque enim hoc Imperium 
in praefidentium fa&u & arroganza , nec in fu* 
biaceneium jervili quadam dimiffion* confiflit* 
Sed fpiritttale efl S Accordi chi può il dire 
del S. Padre con quanto di lufib , di pompa 
mondana, e di podeftà arbitraria ufa a no- 
rtri giorni , chi pur fi vanta di efiere fuccef- 
fore di un pefeatore > c di un pefeatore ufei- 
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to da una fcuola , che è feuola di tutte le 
virtù . Per nulla dal Griiòflomo è dirimile S. 
Girolamo . Ne' Comenti Tuoi falla lettera a 
Tiro, ci da un dettaglio del Governo del- 
le Chiftfe, a tempi degl' Apoftoli ; dettaglio 
che mette a tortura i fautori de* cambiamen- 
ti de' tempi notori . Ma per quanto me ne 
fembra , quanto dice S. Girolamo è cocren- 
tiflimo al Vangelo, ed agl'Atti di S. Luca» 
fpecialmentc ove dice, che = Communi Pre- 
sbyterorum Confi li 0 , Ecclefiae gubernabamur — 
e quando intima ai Velcovi , il dover := in 
Commune Eccleftam regere ; = e da ultimo quan- 
do inveifee contro f alterigia , f aria di coman- 
do, e di fovranità, che taluno dell'ordine E- 
pifcopile vertiva ; tomamente penfando = non 
difpenfationcm Cbrifli ; ftd imperium confecu- 
tos . = Finirò quefte poche autorità prodot- 
te per riprova dell'influenza, che aveva il 
Popolo nel buon Governo della Chiefa , con 
un fatto raccontatoci da Eufebio, e che ga- 
gliardamente urta e fa breccia nelle batterie 
degl* avverfarj . 

Novaziano era uno di que' CrifHani , det- 
ti Clinici, perchè ricevut' avevano il Battefi- 
mo , in un pericolo eftremo della vita . Il Ve- 
feovo di Roma, che ben non fi fa, le fofle 
Fabiano, od altro; ordinar il voleva Sacer- 
dote. Oftavano i Canoni vigenti in allora, 
che divietavano di ordiìTàT Sacerdoti tali Cri- 
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ftiani . Il Vefcovo oftinoffi a volerlo Sacerdo- 
« e per riafcrne; f. umiliò ed il credette 
S grazia al Clero, ed al Popolo, che oppo- 
"eJaf, = poflula^ ab hls Epifcopus j * £ 

per un pronto ripiego onde npararH dal colpo, 
trae fuora, e fa dire al fuo uditorio. Non 
Vi re ehi meraviglia fe un Papa ff"*£ 
fendere qui dal fuo Clero, e dal tuo Popolo. 
S?S obbligato a Ciò ; ma pure operò co- 
Tfe forte obbligato, per un tratto d, ero ca 
Tnilta . Ammirate dunque la virtù d. un San 
to . Egregiamente e da par. voftro S.g. Car- 
dinale! ma mi figuro, che c. bfc««;blj 
berta di penfare in quella maniera, che pia 
fi confà alla verità. Eh! Bona verta. Ciò che 
» conra a " ii fhiefe- coftumavafi in 

SS e STfri tcfmSar d5 fecondo fecolo 
Lromincia a dar fegni di una vita , wnden- 
2 li una Satura gfgantefca . Raffrontando .1 

p e a(?ato U c n o a i prefentl ™S^£ff~ 
& Tantum aevì ImgmatM potuti mutare 

W Prima che mi sfugga dalla 
rifleffione. Tutti mi concederanno, che gì 
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Apoftoli nel loro operare erano guidati e mof- 
fi, da una ftraordinaria azione dello Spirito 
Santo . Ma s ella è così ; ia prima forma di 
Governo, la prima Coftituzione data alla 
Chiefa, ella è dunque di Divina Inftituzione : 
e più ai panni ftrignendo f argomento: fé 
nella primitiva Coftituzione , d' Inftituzion Di- 
vina, è onninamente efclufa la Monarchia; e 
fe, come cofta dall' efame de* fatti Apoftnlici 
deferitti da S. Luca ; V economia fe^uitara , 
e meda in corfo nella direzione delle cofe 
Ecclefiaftiche , fi accoda alla Repubblica, al 
popolare ; copiata , o non copiata che frfie 
dalla amminiftrazìonc Giudaica ; non ho io 
ragion di dire, che oirni cambiamento avve- 
nuto nella forma di Governo inftituito dagl 
Apofloli, farà una troppo inoltrata innovazio- 
ne , un arditezza dell' uomo > che vuol fofti- 
tuire i proprj ritrovati , agli ftabilimenti de- 
si' A portoli retti, ed illuminati dallo Spirito 
Santo? Tutto il torto farebbe però dalla mia 
parte ; fe io pretendevi , che in cofa rifguar- 
dante la pura difciplina , nulla cambiar , od 
alterar fi potè (Te , di quello fu ftabilito dagl 
Apofloli, e che fieno da condannarfi i Luo- 
gotenenti di Crifto, fe hanno calcolata f am- 
rniniftrazione ECclefiaftica , fecondo il variarti 
de'coftumi, e de' tempi . Ma altresì bifogne- 
rebbe aver dare le cervella a rimpedular nel- 
le calcagna, per voler dire co' Baronj c gì' 
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altri di fao feguico, che il Primato del Pa« 
pi , con tutte le adiacenze , di cui ora fi go- 
de alla barba de* Vefcovi ; fofle in voga a 
tempi de' noftri Padri; e che così tutto di 
pezza Crifto il confegnafle a Pietro, e da Pie- 
tro paflafl'e , ne fucceflivi Tuoi eredi. Se le 
autorità da me raccolte e citate, provano fen- 
za replica, che la forma primiera di Gover- 
no nella Chiefa non era Monarchia ; ma bensì 
un Ariftocrazìa-Democratica ; certamente que- 
lla fa ai calci col loro decantato Primato. 
Più innanzi fi vedrà faltar fuori quefto Pri- 
mato, come uno zoccolo, di mediocre altez- 
ra fulle prime; ma che colf andar del tem- 
po, quafi fofle dotato di vita; va crefeendo 
lotto i piedi del Vefcovo di Roma , per una 
condifeendenza , per un rifpetto dovcrofo al- 
la Cattedra di S. Pietro; e tanto fi aumenta 
e fi allunga, che porta il Papa ad effer Gi- 
gante; ed i Vefcovi al fuo confronto riman- 
gono come tanti pigmei del Settentrione . Si 
cambiò dunque la primitiva maniera di diri- 
gere le cofe della Religione ; fia ciò in buon 
punto, io rifpetto il cambiamento; ne mi op- 
pongo . Ma perchè voler rinculare quello cam- 
biamento fino a Crifto ed agl'Apolidi, e pro- 
teggerlo con una continova violenza fatta al- 
la Tradizione de* felicitimi Apoflolici tempi? 
Bramano forfè un Documento decifivo di quel- 
la ftagione , che taglia di colpo ogni nodo , 
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e confonde gf avverfarj ne loro azzardofi pro- 
getti ? Eccoglielo, e monumento certo, e sfa- 
villante come un bel mezzo giorno. 

Quello monumento, è la lettera di Cle- 
mente Romano, terzo Papa dopo S. Pietro, 
familiare di S. Paolo; fcritta alla Chiefa di 
Corinto, metta a (bequadro da interine difeor- 
die e divifioni . Tale è f intenzione di que- 
ir a lettera = Ecclcfia Dei qua e incolti liomam ; 
* Eccleftae Dei quae incolit Corimbi ~ Ho detto 
di fopra , che ogni Chiefa governava!! come 
una Repubblica ; e tutte erano come flati in- 
dipendenti , fe non quanto portava di dipen- 
denza T unità della Dottrina , lotto V infpe- 
zione e la follecitidine del proprio Vefcovo . 
Ma fe io mi folli azzardato a coniar un mo- 
numento, che convalidato la mia alTcrzione 
sì robuftamente ; 1* avrei mai potuto coniare 
più a proposto , e più favorevole di quefro? 
credo di no : fi efamini difappafllonatamente 
quella inferitone non à il fapore , di 

uno l'Iato Repubblicano ? vi richiamino qui 
alla mente le formole adoperate dalle anti- 
che , e moderne Repubbliche, e fe quefl» 
non è fimile , come un oro, all' altr* oro ; mi 
fi dia la mentita, che ne fono contento . Cle- 
mente non fa pompa di titolo alcuno: la fua 
Chiefa è quella che fi figura . Si confonde 
cogl* altri Fedeli, fi abbaca ; e direbbefi uno, 
che non ha carattere alcuno. Tutti fcrivono; 
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tutti efortano , i loro fratelli di Corinto alia 
pace, all'amore, alla concordia . Clemente 
nulla dice di per fé ; ma è Tempre la fua fo- 
cieti, la fua Chiefa che parla e fcongiura, V 
altra di Corinto cerne fua forella, fondata 
cioè da S. Paolo ; a fpegnere , in fe il feme 
d'ogni lite, d'ogni difeordia . Ma Clemente 
fa educato nella fcuola degl' Apolidi ; poteva 
far altrimenti? I difenfori della Primazia Ro- 
ma na abbigliata alla moderna feorrano quello 
prcziofiflimo pezzo di antichità venerabile; 
la meditino con attenzione applicata, e vi 
feorgeranno per entro quella fimplicità , queli' 
umiltà, quella carità, e quel penfar di un. 
anima per nulla attaccara alle cofe della ter- 
ra , e tutta quanta follevata a Dio, ed ali 
amordi fua Religione; marca ca ratte ri ftica 
di un degno fucceflbr di Pietro, che non mi 
è (lato sì facile f incontrare in tant' altre let- 
tere de' Papi pofteriori . Con quella lettera 
dinanzi agi' occhi , fi conferma ciò , che difii 
antecedentemente; che Crifto diede la fua 
miflione non al folo Pietro, ma a tutti gl 
Apoftoli SS Mìjjus eft igitur Chriftus a Deo ; 
Apoftoli a Cbrijlo . ~ Il Vefcovo d' ogni Chie- 
fi è chiamato il Sommo Sacerdote. La di lui 
elezione, era tra le mani di tutta l'unione 
de' Fedeli = Conf enfiente Ecclepa umverja . ~ 
•Una parola, una filìaba non fi ritrova in ef- 
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fa , in cai Clemente ipieghi un tuono di co- 
mando , di autorità . Parlando degf Aportoli 
Pietro e Paolo, li chiama := Celeberrirnos Apo- 
fiolus . = Oh qui poi fi conofce, che Clemen- 
te non aveva in capo le miflime grandiofe 
di S. Leone primo di tal nome . Ma uno 
fcolare degf Apoftoli non poteva che difprez- 
zare ciò, che dagl'altri fi apprezza. Nella 
(Iasione di Clemente S. Pietro non era qua- 
lificato dunque, che come Aportolo celeberri- 
mo, più rinomato cioè degl'altri; ma querV 
aggiunto quella qualificazione ; porta forfè al- 
la (ignorìa , al dominato fa la Chiefa univer- 
fale ? fi millanta forfè Clemente di quefta Si- 
gnorìa , di queflo dominato > producendo in 
faccia ai Corinti l'autorità che à fopra di efli 
a nome di S. Pietro, come incominciarono a 
fare i Papi del quinto fecolo? Eh lungi que- 
lla taccia dalla purezza , e dalla Santità del 
fecolo, in cai virTe Clemente. Chi brama (in- 
cerarli , legga e rilegga quello pezzo aureo 
di antichità , e vi riconofeerù per ogni dove 
la dettatura di un uomo veramente Apostoli- 
co. Polìb aflicurar qui il mio Lettore ; che 
nel folo (radiar le lettere genuine de' Papi , 
come ftanno nella Collezione de^ Concilj ; nel 
confrontare infieme la maniera loro di efpri- 
merfi , diverfa , fecondo i diverfi periodi di 
tempo ; fenfibilrnence fi tocca con mino 1* 



q8 RICERCHE 

autorità de* Papi, che crefce di fecolo in fe- 
cole , e s* ingrandifee fecondo le cìrcoftsnze , 
lino alla totalità di quella pienezza, che noi 
diciamo, non legittima, ma vi Tarpata . Ma ri- 
tornando al monumento di Clemente inap- 
prezzabile; un Autor grave» ha pretefo affie- 
bolire la forza , che fa contro della Corte di 
Roma la di lei infcrizione , con ripeterci la 
folita canzoncina del Baronio ; cioè , che Cle- 
mente intitolò quefta lettera a nome della 
fua Chiefa, per un tiro di umiltà. Mi me- 
raviglio moltiflimo, come mai un uomo di 
buon fenfo pofla aver ricorfo ad un tal pun- 
to d'appiglio. E mi fi rifponia : quefta Vir- 
tù dell'umiltà, è ella virtù, di fovraeroga- 
zione; o pur di comando? Il primo elfer non 
dovrebbe, badar volendo al Vangelo: dun- 
que il fecondo. Ed io ripiglio. Se V umiltà 
è una virtù comandata da Crifto ; V encomio 
di umile, di cui fono prodighi con qualche 
Papa de' primi tempi ; ridonda in rimprovero 
di quegt' altri, che non gf hanno imitaci , ha 
forfè Crifto intimata la virtù dell' umiltà per 
le prime (lagioni del Criftianefimo ? Se i Pa- 
pa umili fi fono contenuti dentro le linee 
evangeliche» nè hanno oftentato, quel che 
Crifto loro non diede, queft' è un dirci chia- 
ro chiaro; che gl'altri Papi, e gl'ultimi fpe- 
cialmente erano intrifi di una tintura di am- 
bizione, di cui i primi erano del tutto ini- 
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munì ; così 1* encomiar Clemente per il lato 
dell'umiltà; è un riprendere gl'altri di fu- 
perbia • ' 

Ma qui un qualche inquieto awerfario 
fi alza per crearmi moleftia ; e tutto rabbuf- 
fato così mi dice , E <me domin avete voi- 
le traveggole agi* occhi? quéfto feri vere che 
fece la Chiefa di Corinto, a quella di Ro- 
ma , nella critica li ma /.ione, in cui ritrova- 
vali ; non indizia la Supremazia di queir* ul- 
tima ? Perchè fcrivere a Roma , ed a Cle- 
mente; fe non per un foccorfo autorevole, 
che metrefle fine alle inforte diflenfiont? Ot- 
timamente, ripiglio, contro f Oppofitorej od 
io, o lui avremo le traveggole agl'occhi. Di 
primo lancio con tutto candore li dirò, che 
quella parmi un obiezione proveniente da u- 
na molto crafla Minerva . E chi può mai igno- 
rare lo Itile coturnato dalle tante Chiefé del- 
la focietà Criftiana, ne* primi fecoii partico- 
larmente? Perchè dunque la fatta obiezione 
fvanifea in fumo, mi fermerò qui un pochi- 
no. Din*! di fopra che ogni ChleTa formava 
da fe usa forca di Repubblica, o di Stato 
indipendente , di cui il Vefcovo éfa il Som- 
mo In fpettore. Quelle piccole Repubbliche 
però, quefti Stati erano in una ftéffifli ma con- 
federazione tra di loro; perchè avendo un 
punt* fiflb di contratto, ed era la Dottrina 
di Crifto , a quello centro , tutte dirigevanfi 
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per una preflione uniforme di umiltà e cari- 
tà. Viemeglio tal confederazione ftrignevafi , 
con quelle lettere di comunione, che vicen- 
devolmente i Vefcovi fcrivevanfi , e fpecial- 
mente full' ingreflb al governo della loro fo- 
cietà . S. Agoftino dinomina tali letrere di co- 
munione , dette dipoi formate y =: In Apoftoli- 
cis autboritatibus fundatas . ~ Onde fempre più 
comprovafi, che nulla di Monarchico ebbe 
mai ne* fuoi efordi ; il governo della Chie/à 
ma che piegava ad un Ariftocrazia accom- 
pagnata dalla Democrazia . 

Di fatto, e perchè fcrivevanfi quelle 
lettere comunicatone , fe non a fine di par- 
teciparti , ed i Vefcovi , e le Chiefe , gì* af- 
fari loro in attuai emergenza e ritrarne indi 
configlio, avvifi, inftruzioni per il migliore 
della Religione = Ut fit nobis circa utilità- 
tcm Ecclefiafticae adminiftrationis commune con- 
Jilium . = Dice S. Cipriano ? Ma fe la fom- 
ma degl* affari, fofle Hata indoffata ad una 
Chiela ad un Vefcovo folo ; era inutile e fu- 
perflvia quefta partecipazione fcambicvole ; ef- 
fendo allora fufficiente il fentir l'oracolo, e 
le d terminazioni , di quella Chiefa , e Ve- 
fcovo incaricato della follecitudine e vigilan- 
za fu tutte le Chiefe ; come dopo molto lot- 
tare, contro chi degl'altri meglio vedeva, fi- 
nalmente veggiamo il Vefcovo di Roma fa- 
lito in Trono e Dominare . Confederate dunque 
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Té dlvcrfe Chiefe ed aflbciate di tal maniera, 
era pronto il vicendevole foccorfo nelle ur- 
genze . All' accenderli di qualche controver- 
sa , di qualche difeordia , ne ceder volendo 
le parti in contratto, all' inframetterfi de' più 
faggi ed accreditati; ricorrevafi alle altre Chie- 
fe, ed a loro Vefcovi . Fra quefìi davafi la 
preferenza, come è giufto , a que' Vefcovi , 
a quelle Chiefe , che godevano preflb d' ognu- 
no di un credito, di una cofpicuità più lu- 
minofa, e celebre per fantità e dottrina: ra- 
gionando poi delle Chiefe; quelle erano con- 
sultate che dicevanli Apoftoliche , fondate 
cioè da un qualche Apoftolo ; e che fape- 
vafi di certo aver effe cuftodito il fa grò de- 
pofito della Evangelica Dottrina, con fedel- 
tà e gelofia . Fra quefte, non può negarfi , 
icintillava la Chiefi Romana, non folo a ri- 
guardo degfApoftoli di lei fondatori; ma per 
non eHerfi in nulla dipartita dagf infegnamen- 
ti Apofrolici. Avverta qui il mio Lettore» 
che io parlo de tre primi fecoli , ne più in- 
nanzi mi citendo per ora . Sono fenza nume- 
ro gì* efempj di quefto mutuo foccorfo , che 
fi pretta vano le Chiefe Criftiane ; e la florìa 
di Eufebio, ne è piena; i Fatti Ecclefiaftici 
ne rigurgitano; ond* io non farei, che portar 
legna sf bofeo, fe intertener qui voleflì , chi 
legge, con farne ancora una cortiflìma enu- 
merazione. L'allegata lettera della Chiefa di 
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Corinto, alla Chiefa di Roma , diramò da que- 
llo principio, da quella pratica, che come 
abbiamo udito da S. Agoftino; era una pra- 
tica Apoltolica . Ma parmi , che abbiano da- 
ta a tigner la vifta i fautori della Corte Ro- 
mana qualora fpacciano , che in quefto reci- 
proco foccorfo, le prime parti foflero della 
loro Chiefa. Sono quefte paftocchie da ven- 
derli a buon patto, a chi è del tutto novizio 
nelle antichità Criftiane . Nò ; per quanto li- 
na Chiefa fofle più celebre dell* altre, o per 
la fua fondazione , o per il Vcfcovo virtuofo 
che la governava ; mai non fi (limò fuperio- 
rc di una fuperiorità di comando ; o come fi 
dice ora abulivamente ; mai non credette po- 
ter efercitar giurifdizione > propriamente tale, 
fu delle altre. Il dille S. Cipriano nel Conci- 
lio di Cartagine. Ncque quifquam nojiruin , 
Epifcopttm fe effe Epifcoporum conftituit ; aut 
tyr amico terrore ♦ ad objequendi neceffttatem , 
calle gas fuos adegit . = Ed allorché S. Grego- 
rio Nazianzeno nel ricordato tetto , brama che 
i Vefcovi fi diftinguino dalla fola virtù, non 
dalla Sede, che occupano i per mio avvifo 
alluder volle un fecolo e più indietro a lui ; 
quando cioè di niun altra diftinzione gloria- 
vano . I Conduttori del Popolo di Dio, che 
del merito, della virtù, dell'umiltà, cioè, del- 
la carità, ma foprattutto della dififtima, e non 
curanza delle cofe della terra; per far acq n- 
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Ito di Crifto in Cielo , virtù , che S. Agofti- 
no la vuole per il carattere diftintivo del Cri* 
diano, molto più di Un Vefcovo. 52 Utinam * 
ripetiamo le parole di S. Gregorio, utinam , 
utinam nulla effet Trhoni praerogatha , nec Prae- 
latio , nec violenta autboritas , ac praebemìnentia ; 
ut ex fola virtute cognofctremns . ~ 

La (Itila Chi eia di Roma , comunque 
Chiefa di maggior coniiderazione e riguardo , 
quando fu nel bi fogno * non ifdegnò i buoni 
u/fizj degl'altri Vefcovi , che rifplendevano 
per fama di fantità e fapereé Io qui non tra- 
fogno, ne fingo a capriccio. Teftimonio me 
ne fia nel fecondo fecolo quel Dionigi Vefco- 
vo di Corinto , il quale preftavafi alle necef- 
fità di tutte le Chiefe; ed eflendo uomo di 
rara virtù, e {limato da tutti, alle Chiefe 
fotto qualche burrafea fcriveva lettere Catto- 
liche » = in Cattolici s illis , quas ad divcr- 
fas Ecclejias feripfit Epiftolas . sa Nel numero 
di quefte Chiefe, eravi anche quella di Ro- 
ma . Ella dunque , a fronte delta fua rino- 
manza, riceveva le inftruzioni, i configli dar- 
le altre. Non era per anche divenuta la Mae- 
ftra di tutte, onde dar la legge con impero, 
e rifquotere obbedienza : ma con umiltà Cri- 
(liana, prendeva ella la legge, ed afcoltava 
le lezioni degf altri Vefcovi , delle altre Chie- 
fe . Teftimonio me ne fia queir altro Dioniji 
ietto il Grande Vefcovo di Alcflandria nel 
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terzo fecolo; gli (cri tei del quale moltiflìmi 
furono, al dir di Eufcbio, indirizzati a più 
Vefcovi ; ed infra quefti fono vi non un fol 
Velcovo di Roma , ma più e più . I Fedeli 
di quefta Chiefa che ora dichiara od Eretico, 
o Scifmatico , chi vorrebbe Criftianamente cor- 
reggerla , accolfero con gradimento , e gioja 
moire inftruzioni di quello Dionigi rifgaardan- 
ti non foio la Difciplina , ma ancora lo fteflb 
Domina . Veggafi Eufcbio, che più al minu- 
to narra la cofa . Paffo fotto filemio quel che 
operò San Cipriano per ammorzare lo Sci- 
fma di Novaziano in Roma ftefla ; e le altre 
imprefe del Santo fuori della fua Affrica ; c 
conchiudo, tanto efler vero, che la follecitu- 
dine, e la cura di tutte le Chieie non eiier 
devoluta al folo Vefcovo di Roma ; ma che 
quella era di tutti que' Vefcovi, che più fpic- 
cavano d' infra tutti, e che più erano valen- 
ti per il loro credito , di virtù e feienza nel- 
le cofe Ecclefiaitiche . Fino nel quarto feco- 
le, almeno fui principio, e nella famofa cau- 
fa di S. Atanafio, leggefi un tal coftume . S. 
Ilario di Poitiers uno degl'Eroi, che foitenne- 
ro la Divinità del Verbo; a fronte di Valen- 
te, di Urfacio, e di Saturnino, che diman- 
davano la Scomunica di Atanasio; mette 01- 
fio di Cordova, Maflimino,e Giulio di Roma 
r= ab OJJìo , Maximino , Julìo , reddittim Com- 
munhnem Squali lo ammettevano alla.lor 



I 
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Comunione. Riflettali come da S. Ilario, Giu- 
lio Vefcovo di Roma fi colloca nelf ultimo 
luogo, e prima fi nominano altri due Vefco- 
vi affai celebri in quella ftagianc Ofiìo, e 
Mafiimino . Altri documenti non mi mancano 
per conferma di quanto fi è detto. Ma chi 
volelle una dilucidazione maggiore fu tale ar- 
ticolo , il configgerei , d' infra tutti ì Padri, 
a leggere le lettere di S. Bafilio; ed in effe 
ritroverebbe un quadro completili! mo di que- 
fta Comunione reciproca delle focietà Criltia- 
ne , e dell' ajuto» che nelle occorrenze fi fom- 
miniiiravano le une, all'altre. Ne' Teologi or- 
dinar), non i f peri inftrairfi quanto balla. Pcr 
la più parte di efii, trarne alcuni pochi, le 
antichità Eeclefiaftiche , i Padri in fonte , co- 
me fi dice, fono una terra Auflrale del tut- 
to incognita . 

Che fe pure anche dopo tutto ciò i di- 
fenfori di Roma vogliono continovare ad in- 
tronarci le orecchie, con ripeterci, che nelle 
controverfie il Vefcovo loro con la fua fu- 
prema Podeflà metteva il fuggello a tutto; io 
ripiglierò contro di efii, e dove fon eglino? 
non fi rammentano di Papa Zollino? Se il 
Vefcovo di Roma riduceva tutti a filenzio , 
parlando egli; mi dicano, non fi poteva dire 
a tempi di Zofimo, quel che diffe S. Girola- 
mo fui propofito del Concilio di Rimini; che 
tutto il Mondo , era per piagnerli divenuto 
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Pelagiano? Ma dall' oppofizionc fatta da Ve- 
fcovi Africani contro di Zoiìmo, non per an- 
che infallibile , e da altre oppofizioni fatte in 
iltre circoftanze , ad evidenza rilevali ♦ che 
quando trattava!! di Caufe di Religione , quan- 
do trattava^ di confervar la vera Dottrina di 
Crifto » i Vefcovi erano tutti a un livello, 
tutti forniti della (tefta autorità =: pari con- 
fortici pr aedi ti honoris & Pot eflati s ss come di" 
ce S. Cipriano: e Zofimo quantunque Vefco- 
vo di Roma noftra fovrana maeftra , cedei* do- 
vette alle rimoitranze degl' Africani , e cede- 
re con uno fcorno , che dura e durerà finché 
nella Collezione de'Concilj la tarda pofterità 
leggera quelle due lettere fcritte a Vefcovi 
d' Affrica in favore di Pelagio e Celeftio . 

Ma e vuoili un fatto più efficacemente 
parlante contro gì* Apoftoli delle eforbitanze 
Papali, che eluder non fi può, fe non fi ven- 
ga a queir eftremo di Cicerone = negemus 
omnia comburami^ Annales? ~ fia il contratto 
di Papa Vittore con i Vefcovi Afiatici fui 
punto della celebrazione della Pafqua - Torna 
bene il dilucidar quefto fatto, ricordandomi, 
che eflendo io afcoltator di Teologia ; chi fa- 
ceva le lezioni , fapeva ftorpiarlo così a me- 
raviglia , in un con altri fatti di Storia anti- 
ca ; onde le lucciole, mi fembravano lanter- 
noni. E* notiflimo il motivo del diflidio, tra 
Papa Vittore , e gì' Orientali . Se egli recidei 
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fé dalli Comunione, quefle Chiefe, o loro 
minacciafle fpltanco di reciderle, tuttora è in- 
decifo , e tra* critici pende la Gontroverfia . 
Ciò che è fuori d'ogni queftiooe li è* che t 
Vefcovi non qaartodecimani , prefero le ar- 
mi in difefa da quartodecimani e fi rivollero 
contro di Vittore , a lui feri vendo lettere di 
rimprovero s Vithrem accrb'tus furfiingunt =: 
come dice Eufebio, il quale lette aveva que- 
fte lettere efiftenti a fuo tempo. S. Ireneo 
ttz del numero di quefti Vefcovi, ed un buon 
tratto deHa fua lettera l'abbiamo in Eufebio; 
che febben condita di molta moderazione Cri- 
il iana , con robuftezza protegge la caufa degl* 
Afiatici contro Vittore. Qui gf avverfarj fo 
che fanno fracaflb,e con aria di vittoria van 
ripetendo =2 Ecco un fegno autentico del 
Primato Pontificio, anche nel fecondo feco- 
lo . =3 Quefto minacciar foltanto di recidere 
dalla Comunione i quartodecimani dell' Afia* 
non è un atto di Giurifdizione fopra dj lo- 
ro ì Ed io rifpondo : e quelle lettere fcritte 
da Vefcovi non quartodecimani a Papa Vit- 
tore 1 acremente rimproverandolo, non è ne' 
Vefcovi un con tra (legno di pari autorità fo- 
pra di Vittore? Se que* Vefcovi in un con 
S. Ireneo fi foffero creduti inferiori di rango 
c di potere al Vefcovor di Roma , è mai da 
penfarfi , che ofato aveffero di fcrivere rim- 
proveri al loro Superiore ? -Qual Vefcovo a 

■ 
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giorni noftri ardirebbe mai fcrivere a Sua 
Santità con maniere acerbe acerbius per- 
fingere. = Mifero lui! egli fi potrebbe con- 
tare come perduto. E Vittore non ebbe a ce- 
dere alle rimoftranze degf altri Vefcovi ? potè 
egli profeguire nella minacciata Scomunica? 
Ma fé Vittore dovette cedere, chi moftrò fu- 
periorità l'uno fopra dell' altro, i Vefcovi, 
od il Papa ? Chi ha occhi capaci di mirar il 
netto delle cofe, farà coftretto in quefto fat- 
to a ravvifare quella eguaglianza di podeftà 
da Grido data agf Apoftoli , e dagl* Apofloli 
trafmefla ne loro Succefibri nelf Epifcopato 
come fi marcò a fuo luogo, eguaglianza , mer- 
cè di lui fra Rapprefentanti di un dato capa 
principale e negf Apoftoli , e ne' Vefcovi è 
Criflo capo unico, e vero della Chiefa ; non: 
iftimando, che tino pofla efercitar comando; 
e giurilliizione fopra dell' altro , ne farla da 
arbitro difpotico; gf uni cedono fàcilmente 
alle giufte rimoftranze degl* altri , per quel 
rifpetto reciproco, che richiede V elTer forniti 
tutti di tin egual podcftà ed onore . 

Prima di profeguire, e pa(Tar più innan- 
zi , una olfcrvazione parmi neceflariffima per 
f argomento che tratto. Sul comunicarti delle 
Chiefe i loro particolari affari , e riceverne 
gl'opportuni foccorft, ho avvertito di fopra,' 
che le Chiefe pi* celebri erana le più facil- 
mente confutate; e quelle erano celebri, che 
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erano fondate da un qualche Apoftolo . Roma 

per quello riguardo eri una di quelle Chieie 
celebri , perchè al dir di Clemente, erano ce- 
leberrimi gl'ÀpoftoJi di lei Fondatori . Se uno 
adunque de* Vefcovi di quelle Chiefe più cou- 
fpkue , refcindeva dalla Tua comunione 0 que- 
llo, o quell'altro; valuta va il molto il giudi- 
zio di quello Vefcovo ; non già perchè go- 
tl e ile di una porìeftà » maggior degf altri Ve- 
fcovi ; ma per queila ragione; per cui anche 
tra di noi, lì apprezza moltiinmo, e talvolta 
da regola agl'altri, ed il parere, e l'operare 
di un uomo fenato, ed in credito grande 
predo d'ognuno; per un omaggio, che l'uo- 
mo naturalmente tributa al merito, alla vir- 
tù . I Teologi che per lo più nel difendere 
il Primato Pontificio fann' ufo di una logica 
da Antiquario, nel leggere, che un Papa de' 
primi lecoli ;ì , o non ù ricevuto alla Tua co- 
munione od un Atanagio , od un Nettano , 
ecco dicono torto , l'autorità dei Papa anche 
in que' tempi, meda in efercizio . Ma e quan- 
te volte il Papa à dovuto dar la comunione 
a quelli ; a cui Tulle prime glie la contrafta- 
va , quante volte non à dovuta negarla a co- 
loro , a quali cercava di darla; e a quello 
forzato dal Corpo lìpifcopale? Per non difon- 
dermi di più; Zofimo non dovette negarli la 
comunione a Pelagio e Celellio , prefitto da Ve- 
fcovi d' Affrica ? Vittore , non dovette amine* 
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tere alla fua comunione t Vefcovi d' Afia quar- 
todecimani , metto alle ftrette dagl* altri Ve- 
fcovi non quarto dee imam ? Se così fi e fe rei- 
tà la primaziale autorità , defidero, che la 
difciplina della Chiefa riprenda i* antico Tuo 
vigore, e che fra di noi rivivino le primiere 
coftumanze fantiflime . Ma non poflb perfua^ 
dermi, che ciò con calore da Roma fi bra- 
mi. I di lei Legati al Concilio Tridentino, 
almeno, moftrarono di odiar gì* antichi co- 
itami , come il cane odia il battone. Ma ri- 
pigliamo il filo dei noftro difeorfo ■ 

Si accennò di fopra , che nel fecondo 
fecola il Primato Pontilizio trae fuora a fior 
di terra con fegni fenfibiliflimi di vita . Ed 
è veriflimo. Clemente Romano nella fua let- 
tera non fa pompa nè di fe, nè della fua 
Sede • Egli era difcepolo degl' Apoftoli , e 
tanto batta . Chi è umile non fi cura gran- 
deggiar fra fuoi limili. Un valente Filofofo 
ha ofTervato, tal etter la condizione delle 
leggi date all' uomo vivente in focietà : ne 
primi cinquant' anni , la loro ottervanza fi * 
conferva al fommo del rigore : negl' altri cin- 
quanta; il rigor primiero fi rattiepidifee , e 
fi rallenta. Dopo t cent'anni poi, non fi 
feorge, che declinazione, e rilattatezza . E 
così por troppo è avvenuto nella nottra fan- 
tiffima Religione. L'intimazione di Crifto fat- 
ta agi* Apoftoli , di non ambir i primi pofti , 
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di conferva r fi in pace tra di loro come tanti 
fratelli, che obbedivano a lui, loro Capo» 
e Maeftro, nel primo fecolo» fa oflervata 
efateiftima mente , e ce ne fa fede la lettera 
indicata di Clemente . Nel fecondo fecolo fva- 
ni , od alla men trifta s' indebolì il primo ri- 
gore, e Roma (limò bene di farfi vedere col 
capo un po più alto deif altre Chiefe . Quand* 
io non travegga , due furono le cagioni , le 
quali influirono, a far sì che Roma fcinril- 
laflfe con luce più vibrata nel Cattolico mon- 
do . La prima fu V aver per fondatori i due 
A portoli celebri, Pietro e Paolo. La feconda 
fu, 1* e(Tcr efla nella Città Capitale di quelf 
Impero, che convertir tutto, difTegnavafi, 
alla Fede di Crifto . Queft' ultima cagione , è 
la fola nominata e prodotta in più Concilj, 
come il titolo giaftiflimo delle prerogative 
accordatele. Tratteniamoci un poco fulla pri- 
ma di quefte cagioni . 

Meritamente i due Apoftoli Pietro e Pao- 
lo ricuocevano dai Criftiani un fentimento di 
ftima , e di rifpetto, e venerazione oflequio- 
fà e tenera . Pietro era un Apoflolo de pre- 
feriti da Crifto nell* amore : Paolo più di qoal- 
lìafi altro faticato aveva nella coaverfione 
delie genti grande era dunque il loro merito 
prefTo Dio, ce} in ragion della grandezza del 
loro merito, la loro protezione, la loro in* 
terceflione , era da procacciarli da ogni Fe- 
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dele» prefTb Dio. Ma fumana natura, al 
dire dell* immortai Bacone di Verulamio , non 
fa contener»* nel giufto m^zo : gf eccelli le 
fono famigliari. Il popolo mal' inrtruito , pre- 
tefe * che la Sede da cfll tenuta folle con for- 
te della ven. razione, che alla loro memoria 
tributava . Circodanza propizia per i Papi de* 
feco!i di mezzo fpecialmente ; onde feppero 
trarre a fe mede fi mi il dominio di un pezza 
d* Italia , col pretefto che fia un dono fatto a 
S. Pietro; a quel S. Pietro , che protetto ad 
un povero, di non aver ne oro nò argento > 
onde foli èva r la di lui povertà 
A qnefio attende Papa e Cardinali 
Ne vanno i lor pen fieri a Nazaret te 
La dove Gabriel aperje l ai/. 
Ben è vero che la venerazione che avevaft 
per la Chiefa di Roma, in grazia de* due 
più rinomati Apoftoli, avevafi ancora per 
quelle Chicle, che gloriavanfi di un Apollo- 
Io per fondatore. Nulla di meno, tal vene- 
razione per Roma fu fempre più dirti nta e 
Imbolare, come d* infra tutti gf A portoli era- 
no più diftinti e Angolari Pietro e Paolo ; e 
quella più diftinta venerazione, fu quella, 
che fervi di bafe , alla fovranità Papale e 
nello fpirituale, e nel temporale. Il Sig. Fon- 
te nelle ha detto, che le prime fila delle più 
fir^pitofe rivoluzioni, fono per lo più, o te- 
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nui o fconofciute , o non avvertite da quella 
mano medefìma , che le mette in movimento . 
Io non fo, fé dir fi porta , che le prime fila 
della Papale grandezza foflero, o feonofeiu- 
te , od inavvertite : poflb dire eoa tutta Scu- 
rezza che Tulle prime furono tenuiflìme . Neil' 
Alma Citta molto acutamente fi conobbe l* 
Impero, che aveva lui popolo, e fu tutti ge- 
neralmente grandi e piccoli la divozione ver- 
te i due Apoftoli Pietro e Paolo. La fuper- 
flizione figlia dell' ignoranza , tutti accecava, 
c felice quegli che fapeva trarne profitto. La 
fede Romana, Teppe batter l'acqua e intor- 
bidarla per far ella una baona pefea ; cofic- 
cliè nel rileggere le lettere de* Papi trai fet- 
tecento , e l ottocento , ogni ftomaco , criftia- 
no veracemente, ne rifente nauTea ; tanto è 
r abuTo , anzi la profanazione manifefta de' 
nomi de' S. Aportoli Pietro e Paolo, e della 
venerazione e culto a lor dovuti ; ond' io mi 
credo che di la sù ripetettero il verfo di 
Dante 

O difefa di Dio , perchè più giaci ! 
Ma lafciamo ad altri un foggetto sì vafto , e 
feftrigniamoci al primo noftro diTegno. 

VerTo la metà all' incirca del fecondo fe- 
colo Policarpo Vefcovo di Smirne , e Capo 
delle Chiefe d' Afia , tenente il luogo di S. 
Giovanni Apoftolo 53 Princeps Ecclefiarum 

H 
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Afiae . 5=2 Come il chiama S. Girolamo , venne 
a Roma a tempi di Aniceto P^pa, per ver 
der di accordarli falla difputa della celebra- 
2ion della Pafqua. Policarpo vanta vafi di fe- 
gaire la tradizione di S. Giovanni ; Aniceto 
quella di S, Pietro , Allo fcrivere d' Ireneo 
ognuno de* due Vefcovi , rifpettò la propri* 
tradizione. Aniceto lungi dal vederli fuperio- 
re, perchè fucceflbr di Pietro primo degl* 
Apoftoli ;( appigliandomi io* qui ai fentimen- 
ti del Valefio, non già dei De Marca ) in 
legno di buona unione ed amicizia; anziché 
forzar Policarpo ad adattarfi alla Chiefa Ror 
roana , come poi incominciò ad intuonar Pa- 
pa Innocenzo Primo, lafciò che egli fegui- 
talTe i fuoi coflumi; e prcgollo a confacrar 
in fua prefcnza ed in fuo luogo i Santi Mi* 
iteri; e così accommiataronfi in ottima ami- 
cizia e concordia . Ma non fu così trenta o 
quarantanni dopo. Sul finir del fecolo , e 
principiar deli' altro , epoca in cui io collo- 
cai i primi rudimenti della Monarchia Papa- 
ie e le prime pietre gettate ne* fondamenti di 
quella fabbrica, che oggi giorno abbaglia il Mon- 
do . Quella Tolleranza difciplinarc fulla difputa 
della Pafqaa > divenne odiofa a Papa Vittore, 
e pensò, a coftrigner colla forza d'una Sco- 
munica; ad abbracciar i fentimenti della fua> 
Chiefa. Queft' attentato però, non piacque 
punto agi' altri Vefcovi f=s Veruni baec non 
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omnibus pUcebant Epijcopis s= Ma in Vittore 
non fi vede un Papa, che metté il piede Tul- 
io fcalino primo, di' fua elevazione? Clemen- 
te fcrivendo a Corinti*! , Aniceto trattando con 
Policarpo, fpiegarono mai, un tuono di au- 
torità sì violente? Chi fpirò dunque a Vit- 
tore quefti fentimenti ildebrandici , quefto 
tuono da Dittatore; fé non la maflima di 
chiamar rifperto , e venerazione verfo degl 
Apoftoli Fondatori della Chiefa Romana; e 
Vlmi erazione che foggioi^ifìe a fe V intero Cri" 
ftianefimo? Egli non era al certo di una ftuT 
pidezza Americana , e conofeendo il fuo for~ 
te, allontanar volevali dalla dolcezza , e man" 
fuetudine di Aniceto. Ma ritrovò il pane pj r 
i Tuoi denti , ne* Vefcovi ; i quali allora po' 
tevan dirli Vefcovi, nò li fu permetto il di" 
latar di più le fue Frontiere . Oh fe quefto 
vigor Vefcovile , foTe continovato ad animar 
i Vefcovi ; fe ritornale ora a rivivere in 
efll . . . . 

Che poi non fenza ragione fiali da me 
aflerito , che verfo la fine del fecondo', e l'en- 
trar del terzo fecolo , la Chiefa di Roma fi- 
guraffe con un credito, e confìderazione par- 
ticolare a riguardo tempre de' due Apoftoli 
Pietro e Paolo ; ce ne rende buona teftimó- 
nianza il metodo adoperato da Ireneo, e da 
Tertulliano nel confutar gì* Eretici de' loro 
giorni; metodo Celebrato per il migliore dal 
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Sig. nu-Pin ..Jgcco ciò cke ne 4ice Ireneo, e 
priego il mio Lettore a foffrire r che +o rife- 
ri Pca , ed efamini due parole fole d'Ireneo 
pronunciale in favor , dejla Chiefà Romana ; 
dalie quali u£n4o de'foUti fofifma , i Difen- 
fori di Roma credono fiancheggiata valida* 
mente la, |oro ; Caufa» 

Dice dunque, Ireneo; al nafcere di qua!» 
che contrpveffi^, per una pronta decisone il 
Giudice pia incorrotto ed imparziale, farà, 
di = in antiqui fjimas reeurrere Ecclefias* in qui* 
bus Apojfotf convertati funt ; & ab eis de pre- 
denti quaefthnt fumere , quod certuni , Ù re ih 
quidum eji^ =2 A colpo d'occhio, con quefta 
fentenza o)' Ireneo» due terzi fi fcemano del- 
la ingrandita potenza Papale . Ma fi profiegua 
a riferir ij rimanente del Santo Padre di buo- 
niffiraa fede volgarizzandolo . „ QV Apoftoli la- 
fciarono per loro fucceflbri , uomini perfet- 
„ ti ed irceprenfibili ; ed a quefti confe^na- 
„ rono il Sagro Depofito della vera Dottrina» 
„ Rifalendo noi dunque alla primitiva for- 
„ gentp, « fcendendo fino a noi, vedrafll, 
„ che qulU da elfi fu infegnato di quanto, 
quefli nuovi Maeftri ( gf Eretici ) delirando 
jnfegnano. Sarebbe un affare troppo lungo, 
l p te qui annoverar volefli tutte le fuccefliooi 
„ legittime delle Chiefe Apoftoliche . Vaglia 
„ per tutte la maflima , Tantichiflima » la co- 
„ nofciuta da tutù, e piantata da due glo- 
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M riofiffimi Apoftoli Pietro e Paolo , Chiefa di 
„ Roma : con efla 3= propter potiorem princi- 
„ palitatem =z è forza, che ogni Chiefa fe la 
„ tertghi; perchè della à confervata nella pri- 
y\ ma°fua purità la Tradizione ricevuta dagl' 
Apoftoli . „ Quefto fi è quel tefto * che ren- 
dè tronfi un po oltre il dovere gli Scrittori 
comrarj : Ma andiamo lemme lemme, perchè 
qui evvi per eflì più da perdere, che da »ua- 
dirgnare. Sventuratamente a noi manca 1 ori- 
ginale Greco di quefto tefto ; ond* è che fra 
Critici, evvi chi vuole, che legger fi debba 
in vecé di potiorem ; potenti oreni ; ed irt vece 
di és Principali tatem — antiqui totem . Io mi 
dichiarerei per il potiorem anùquitatem '* accor- 
dandofi così , colf antiquiffime detto di fopra . 
Ma quefto non è il punto che m'interefla* Io 
così ragiono. Se il Primato di S. Pietro, fotte 
pofto in queir attività , che or fi ritrova; par- 
tili , che in vece di ricondur gf Eretici ad e- 
faminar la dottrina infegnafa — in antiquijji- 
mas Etclcfias sU il cammino più corto era d' 
indirizzarli alla Chiefa di Roma , e dir loro 
ss badate a quefta Chiefa, ella è la comune 
maeftrà de' Criftiani , lei folo fa autorità tan- 
to che bafta . = Ma via Ireneo fi rivolfe a 
quefta Chiefa, e fe non ditte quefte parole; 
ne difle altre, che fi confinano . Ed io ripi- 
glio, hanno mai e(li fatto mente alla caufale 
prodotta da Ireneo , perchè le altre Chiefe 
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hanno d'aver ricurfo a quella di Roma? La 
caufale è quella; perchè, deifa à con fervati. ( 
intatta la tradizion ricevuta dagl ÀpoftoliJ : 
Ma fe fi dafie il cafo,e non è sì ftrano , on- f 
de non pofia avvenire ; che Roma alterafle,^ 
ed in certo modo traina tu rafie la priftina tra- 
dizione , almeno in fatto di difciplina , dovran- 
no forfè i Fedeli , interrogare , ed obbedire 
ad una Chiefa, che entra, e va fuor di flra- 
da, allontanandofi a più, non poflb dagl' infe- 
gnamenti Apoftolici ! 

Seguitiamo Ireneo. Nelle, di fpute , nelle 
controverfie , non doveva consultarli una fola 
Chiefa, ma tutte quelle che erano antichifli- 
mc, ed Apoftoliche . Se egli s'indirizza a 
quella di Roma ; q.uelV è per far cotto , e per 
additare una Chiefa da tutti conofeiuta, e ri- 
nomata nell'Orbe Cattolico, sì per efiere la 
Cattedra di Pietro e Paolo , che ameudue 
hanno contribuito alla di lei fondazione , e 
alla di lei celebrità , non Pietro folo ; come 
anche per efiere in allora Roma la capitale, 
delf Impero. Concedo al Monaco Mafiuet, 
che ha illuilrare con degne fatiche f opere d' 
Ireneo, li concedo dilli, che la Chiefa di Ro- 
ma , fofic la più illuftre,la più lutninofa , che 
tanto lignifica fife le parole d* Ireneo ss patio- 
rem principalìtatem =: ma li nego la confe- 
renza, che ne vorrebbe dedurre; ed è, che 
le altre Chiefe , e tutù i Fedeli abbiano a 
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tributar a quefta Chiefa un' obbedienza pati- 
va, e lafciarfi guidar pel nafo , come tanti 
buffali di maremma. Qaefto è ciò che noa 
fu fatto da noftri maggiori 5 queft è ciò. che 
non ha fatto Ireneo nella controversa della 
Pafqua . Dunque perchè la Chiefa di Roma, 
èia maflima, l' antichiflima fra le ChieTe , 
ella farà la fovrana I" arbitra difpotica del Cat- 
tolico Mondo? Non farà il Monaco illuftrato- 
re divano alcuno, tra l'efler di maflìma » di 
antichiflima, di principale ancora ; tra l cl- 
fer la padrona, la maeftra , e 1 a doluta H- 
gnora del Domma e della difciplina? E non 
vi riconofcono qui entro un fofclma imper- 
donabile ad uomini di fefto e diritti ? Io non 
fo punto di divertirà trai ragionare e dedur- 
re descrittori contrarj e quello di Hobes 
nel fuo libro de Civ. Ogn' uomo, die egli 
à un diritto ingenito a tutto ciò che ferve 
alla conlervazione della fua vita : Dunque a 
diritto di tutte le cofe . La Chiefa di Roma 
dicono, gl'awerfar} è detta da Ireneo anti- 
chiflima, maflima , principali/lima, dunque 
cioè, è la padrona, la fovrana, la difpocica 
di tutte. Se quefto fia raziocinio ben dedot- 
to il giudichi, un qualche Logico migliore 
de Logici Romani. Ma quello, che più li 
inette tra f ufeio e il muro, in quefto paflo 
d'Ireneo; fi è, che quell'Ireneo, che onorò 
Roma col si Pothrem Principalltatem . !=s Sep- 
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pe far fronte co» pettó invincìbile ad tfn Pre-^ 
curfore d'Ildebrando. Dunque, io concludo 1 £ 
e credo fecondo le regole; egli rida'' Iftidicf» 
che quefta Principalità della Chiefa di Rc/ma ; 
fo(Te una fovranità . Dunque può Jrarfe éh£ 
làChiefa di Roma fia Chiefa maffiraa e'Prirf- 
c i pai e , e che gì' altri Vefcovi fieno . fornitP 
di e?ual podeftà, che il Vefcovo di quella^ 
Chiefa . . '\' ' y "v" ' 

Non diffimilmente da Ireneo 1 £arìa .Tei?-" 
tulliano. Nel fuo libro delle Prefcrizióni ( in£ 
calza gli Eretici colf argomentò trattò daìr 
unanime confenfo delle Chiefe Apoftoliche V 
Alcune ne indizia Corintó, Filippi ec; Patti 
poi in Occidente e addita Roma, foggiugnénV 
do = St atu feti* Ecclefia , cui totàm Dotfrr- 
nam Apóftoli cum Janguine fuo perfudcrunt 
Ecco di dove Tertulliano* defume la chiarez- 
za della Chiefa Romana , da tutti e due gl'' 
Apoftoli Pietro e Paolo. Sapeva ben' egM ef>* 
fervi quel paffo = Tu es Petrus = il fapévà^ 
c nel libro de Pudicitia, il rivolge contro V 
Chiefa ed il Papa ; ma nel libro delle Pre-* 
fcnzioni , T interpreta in una maniera, chef 
non può andar a fangue alla Corte di Roma ; 
intitolando Pietro , £ Petrutn aèdificandat E£- 
clefiae Petratti ditfum ss che rende un fuono 
ben diverfo, da quello , li fi fa dire comune- 
mente da Teologi ; altro e (Tendo Pietri da, 
adoperarli in una fabbrica; altro effendo tre- 
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tra fa cdi pofa la fabbrica medefìma . Ma te- 
niamo dietro a quefto Padre, che fi fraglia 
contro gì' Eretici , forfè , prima di divenirlo 
egli. Il Teftimonio della verità, die* egli, è, 
quando i\ comunica colle Chiefe Apostoliche 
= Communicamus cum Ecclefiis Apoflolicis , quod 
finii a Dottrina diverfa ; hoc e fi tejtimonium ve- 
ritatis . D'accordo con Ireneo a que' tempi, 
non ballava indjgar, che che infegnafle Ro- 
ma; ma la verità ricercava*! dalle Chiefe più 
rinomate , per la converfazione avuta con un 
Apoftolo: la ftefTa Roma, al dir di Tertul- 
liano, fe h doveva intendere colle Chiefe 
iT Affrica z= quid cum Africanis Ecclefiiis con- 
federare* . <= Or fe la Chiefa di Roma, fofle 
ftata di un Autorità decifa , Tertulliano ri- 
ipormiu- poteva agi' Eretici la fatica di girar 
di Chiefa in Chiefa , per raccogliere le veri- 
tà , e trarfi da loro fviamenti . L' argomento 
trinciante e corto, era quefto £ Zitto, Si- 
gnori , afcoltate Roma , ella è la primogenita 
tutt e> è la fondata da S. Pietro; S. Pietro 
è il Maefrfo, lafciatoci da Cri fio ; fiate cheti 
dunque , fotfomettetevi ad erTa = Ma nò nul- 
la di ciò- fi fa da Tertulliano, anzi ne! lib. 4. 
contro Marcione conferma quanto aveva det- 
to nelle Prefazioni ss In Jumma fi confini id 
venus , quod prius ; id prius quod ab ini t io ; 
«b mino quod ab Apoftolis. Signori Romani no- 
tate bene non dice * Petr$ ; ma ab Ap ( fi % - 
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lis . Par/V» «f/f« c»n(l*bh ti effe ab Apoftohs 
tradì tata, quod a pud BccUfiat Apo/lolorum fae- 
rit laaufanftum . Vtdeamus quod lac a Paulo , 
Cvrìntbii Uaferht : ad qaam rcgulam Calane 
fiat tortelli; quid legaut Pbdippcn\es , Ibejja- 
imiunles , Èpbefii ; quii etiam Hom.nu de pro- 
vimi jiaaM ; quibas Evangchum & Petrus , o 
Paola) , laaguiue quoque Juo figr.atum relique- 
rZ. = Ecco qui ad una ad una lchierate 
moke Chiefc , Apoftoliche ; ed ecco ancoia . 
che Tertulliano fenza gran, comp imenti , in 
un colle altre ad una linea para ella, ha at- 
faftellata la maeftra noftra , la Chiefad. Ro- 
ma . Un oppoCtore arguto , potrebbe attri- 
buir- «lucfia freddezza di Tertulliano per la 
SUS principaliffim. Chiefa di Roma , 
al fonane guafto, che gli (correva nelle, ve 
e ontro'i Preti di quella Chiefa . Comun- 
que fi. , c-U è fuor di dubito , che Ter «\n 
1 ano va di periettiffinia armonia con S>. «« 
„eo, il q«le non dovrebbe aver altra tacca, 
che noe Un , di fa» ammutire Papa 

Sttoffr, in S altri Vefcov. d Occiden- 
te ; và m di P erfetta ar T' ' • thW 
che il vero Donimi, la vera Dottrina , abbia 
f cercarli , non dalla fola Roma , ma cU tut- 
te le Chiefe Apoftoliche, ed ant.ch.ffime . Ma 
fe ciò, è, non à quinci ripfel^>.eW 
pravata coli' ultima evidenza la mia afTerzio 
ne , che il governo della Chiefa , qual ci veu 
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ne. dagl Apoftoli non è Monarchico , ma è 
una fpiaccellata Ariftocrazia-Democratica ? 

Ella è un oflervazione coftantiiììma , che 
i governi mirti di Arifrocrazia , e di Demo- 
crazia, per lo più degenerano in un aperta 
Monarchia. Un'uomo, che fi diftinguà per 
le fue qualità, per il Tuo carattere, per il 
Aio merito, ed azioni, fi guadagna Y affetto 
del Popolo, e tira a fe i di lui igiurdi , i di 
lui fuffragi . Il Popolo vacillante per lo più 
nelle fue deliberazioni ; facilmente lì abban- 
dona alla mercè, di chi fi acquifìò tutta la 
fua fiducia. Se quefli sa approfùtarfi del Tuo 
afcendente, ben pretto diviene il Capo, il 
Condottiere , il Regolatore del Popolo . Un 
palio folo, ch'egli indi faccia, diventa .Mo- 
narca aflbluto. Così avvenne a moire Repub- 
bliche, rammentate dalle ftorie ; e così è av- 
venuto alla Chiefa di Crifto . Sul principio la 
Coilituuone del Aio Governo , fu mifto di 
Vefcovi Seniori, Preti, Anziani, e della Ple- 
be, di tatti i Criftiani, cioè, indirtintamente . 
Ma o fotte dertrezza , o come vuole il Sig. 
Moshemio uAirpazione, del Corpo Ariftocra- 
tico, de' Vefcovi, cioè, cfclufo il -Popolo; il 
Governo piegò tutto dalla loro puree, t Ve- 
fcovi frattanto, ritrovarono chi loro refe, pa- 
ne per focaccia. Se crìi, efclufero il Popolo 
dagf affari Ecclefiaftici , e tutti li richiamaro- 
no a fc; nel Vefcovo di Roma loro C&nfra* 
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tello » ritrovarono uno , che Teppe forprerttfer** 
li, e fpogliarli de* loro diritti divini per ori- 
gine, e rinferrare il Governo Univerfale vef- 
fo la faa perfona . Niuno qui mi voglia ma- 
le, Te io francamente aflerifco, che come cam- 
biofli la forma del Governo, della' Repubbli- 
ca Romana fotto Sulla, Giulio Celare, ed 
Augufto; così cambioflì fotto varj Papi il Go- 
verno della Chiefa; e di una Àriftocrazia-D'c- 
mocratica, ne forti fuora una veri (Ti ma indi- 
pendente Monarchia . Fino al fecondo fecola 
la Primazia Papale fì raflbmrglia ad un Cor- 
po netlo flato d'infanzia, che è uno irato d 
impotenza e debolezza. Gl'organi immaturi, 
non ancor confidenti, agir non pnflbno , che 
imperfettamente , e fuof di coriféguénza . Pa- 
pa Vittore in quefto flato cimentar fi volle 
cogtaitVi Vefcovi, ch'erario di età matura, 
e di forze complete; e le di lui mire anda- 
rono fallite ; Ma fe la Primazia Romana efce 
dall'infanzia, e nodrita di ottimi fughi pren- 
de und più ra (lodata" organizzazione, ed un 
aumento confutabile di lena , poveri Vefco- 
vi ! voi farete aggiogati, e fotromeflì ; E che. 
dirti de Vefcovi? I Sovrani, i Popoli, le Na- 
zioni, tutti paleranno fotto il giogo; tutti fi 
faranno un punto di cofcienza e di falute, l 
obbedire, a chi sì dettamente feppe unire 
la Spada al Paftoralé . Gradatamente proce- 
dendo vedemmo in qua! grado di afcenderi- 
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?a, e di autorità fofle il Primato trai fecon- 
do, e terzo fecolo; sì nel fatto di Papa Vit- 
tore, come ne* fentimenti riportati d'Ireneo, 
e di Tertulliano . Ma con lo ftabilimento de' 
Metropolitani, vedremo quello Primato fem- 
pre più avanzarti , e comparire fuori , con 
pi£ d'ingrandimento e coloflale ftatura . 

La Gerarchia Ecclefiaftica , come ce ne 
awifano le lettere ci i S. Ignazio Marrire nel 
primo fecolo terminava nel Vefcovado . Ver- 
fo la metà del terrò fecolo all' incirca , 1' or- 
dine Epifcopale, fu divifo in più gradi, e d* 
infra molti Veicovi , uno fu dichiarato, Pri- 
mate Metropolitano, o fia Capo di molti al- 
tri efiftenti nel diftretto di una Diocefi . Da 
tale nuovo regolamento Roma ne ricavò tut- 
to il vantaggio, che poteva defiderare , Con- 
ciofiachè , fe prima dell' introduzione de' Me- 
tropolitani rifeuoteva un tributo di rifpetto 
maggiore, e maggior deferenza, a riguardo 
de' due Apoftoli celeberrimi Pietro e Paolo: 
nelf inalzamento de' Metropolitani , per eflere 
efTa la fola Città dell'Impero, che dinomina- 
vafi Urbs t e la Capitale della Signoria Roma- 
na ; ella dovette godere di un Metropolitano 
più riguardevole , e di una più elevata con- 
fiderazione. So che uomini dotti e di vaglia 
fanno rimontare la creazione de' Metropolita- 
ni fino al tempo degl' Apoftoli ; e il De Mar- 
ca, e l'Abate Bacluni Monaco infigne Bene- 
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dettilo, lì affaticano per darne delle prove. 
Ma sò altresì, che quefte loro prove, non 
fod di sfanno panto la ragione , nè tolgono af- 
fatto le dubbiezze. Il P. Bachini , è coftretto 
a falvarfi con quefto miferabile rifugio, in 
difetto di monumenti autentici; di dire cioè, 
che in que' tempi primieri, V efTer di Chiefa 
Apoftolica , era lo {telfo , che f effer Chiefa 
Metropolitana ; non eflendo in ufo ancora di 
dinominar le Chiefe con quefto nome, tolto 
dalla ci vii polizia dell'Impero. Se Chiefa A- 
polìolica , ila lo fleffo che Metropolitana, e 
fe quefto dir fi polTa facondo il penfar e te 
coftamanze de' primi fecoli , quefto è ciò, che 
reità al P. Abate da provare ; e da provare 
con argomenti un pò più forti, di quelli eh* 
e^li adduce. Dirò a lui, che fin' ora la mia 
mediocrità non fi feontrò in un Documento , 
che aflìcuri una tal opinione in una manie- 
ra , che non ammetta replica . S. Leone Pa- 
pa l'alferifce; ma che prova ne adduce egli? 
non debbo crederli fulla fua parola , perchè 
egli è un pò troppo lontano da tempi Apo- 
ftolici . Eufebio che letti e riletti aveva tan- 
ti Autori de' primi tre fecoli , non produce 
una fillaba , onde argomentar qaefti gradi ne' 
Vefcovi fc tal ripartigliene delle Provincie Ec- 
. lefiaftiche , foffe fiata una difpofìzione Apo- 
stolica, poflibile, che un qualche indizio, an- 
che lontano, non e' e i'aveffe la feiato nella 
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fua Storia ? Ad popttlum Pbaleras . Il primo do- 
cumento , che faccia menzione de Primati, o 
fìa , de' Metropolitani , è il Canone 35. di . 
quelli che diconfi Apoftolici . Attenendomi al 
fentimento di M. De l'Aubefpine, quefta è 
una collezione di Canoni, raccolti da varj 
Concilj celebrati innanzi il Concilio di Nicea, 
trai fecondo, e terzo, ed anche quarto lecc- 
io. Come poi, e da qual origine, ne Ila ve- 
nuto \ che nella Chiefa fi ftabilifca quefta Di- 
gnità de' Metropolitani , dirò il mio fentimen- 
to, unitamente, a quello di Autori affai più 
di me rifpettabili . 

A* tempi d' Ireneo, e di Tertulliano la 
celebrazione de* Concilj , è fenfibile nella Sto- 
ria ; e lo attefta Eufebio nell'affare de quar- 
todecimani ; lo attefta Tertulliano, ne torbi- 
di eccitati in Grecia da' Montanina . Il buon 
ordine, la tranquillità di quefte affemblee, 
richiedeva, che uno vi foffe il quale, giuda 
il bifogno, e l'urgenza preffante, a vede il 
penfìere , e la premura di chiamare i Vefco- 
vi, d'intimare il Concilio; e prefiedeffe ali 
affemblea , e promoveffe la trattazione degl 
affari . Tutti gli uomini fono nati eguali : ma 
il debole, l'ignorante, à meftieri , che il più 
robulto , il più dotto il foftenga , c f ammae- 
ftri • La chimera di togliere dalla gerarchia 
tutti i gradi , e le dignità , e le preeminen- 
ze, nacque nel Capo degl'Indipendenti d'In- 
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ghilterra, a tempi di Cronwello ; ma non eb- 
be lunga durata . GÌ* Apoftoli confervarono 
queft' eguaglianze tra di loro ; ma gf Apo- 
ftoli erano virtuofi , e furono fantificati , ed 
ammacftrati dalla viva voce di Grido mede- 
fimo. Ma e fi vorrà forfè ripeter le (lede 
virtù , dagl' altri , che non fono Apodoli ? 
Eh che malamente fi conofeerebbe V uomo, 
e la fua fragilità . Ognuno ama di eflTer pre- 
ferito all'altro, e l'ambizione di vedere (ud- 
diti ed obbedienti a noftri cenai gl'altri no- 
ftri limili, è a noi connaturale. E % quefta 
Hria paflione , che è figlia dell'amor proprio ; 
e l'amor proprio, è infeparabilc dall'uo- 
mo . Con quefti primi elementi in capo fal- 
la natura dell' uomo non dobbiamo rimaner 
rè ammirati, nè fcandalizzati , fe nella Reli- 
gione di Crido, che è una Religione le dì 
cui fondamenta, piantate fono full' umiltà, e 
full' annegazione delle propenfioni dell' uomo 
vecchio e peccatore; s' intromifero , le diftin- 
zioni > i podi più badi, più alti, a diritta, a 
finiftra , contro de' quali udimmo declamar S. 
Gregorio Nazianzeno . Col moltiplicarti del nu- 
mero de' credenti ; fu forza moltiplicar quel- 
le ragunanze dette Concilj , ne' quali rappre- 
fentavad, come dice Tertulliano, tutta la fo- 
cietà Cridiana ogni individuo della quale » 
come in ogni governo popolare, aveva il di- 
ritto 
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ritto del Tuo voto in efla . Quelli Concilj fu- 
rono dell' ultima neceflltà , nella Crilliana Re- 
pubblica , sì per confervar V unità della Dot- 
trina ; come anche , per (configgere con più 
di folennità , e con maturità di efame ì rina- 
feenti errori . Ma a quelle adunanze Conci- 
liari , elìendovi meftieri di un Capo, di un 
Direttore, che invigilale al buon online; fa 
ilabilito unanimamente , che fra molti Vefco- 
vi , di un dato diftretto , uno vi fofTe che 
precedefle gl'altri, che s'incaricarle, di re- 
golar le cole, onde tutto andarle al fuo fine, 
con efito e tranquillità . Per collocare quelli 
Metropolitani nelle Sedi proprie, fi prefe nor- 
ma , dalla ripartigione delle Metropoli, tal 
quale ritrovavafi nell'Impero fatta dagf Im- 
peradori, per dar fello al Governo Civile, e 
fbecorrere ai bifogni de' Popoli . Ma fe la ri- 
partigione Imperiale delle Metropoli, fu la 
norma , che fi prefe per i Metropolitani del- 
la Polizia Ecclefiallica , chi non vede, che a 
Roma, come Capitale di tutto l'Impero, do- 
veva toccare il Primo -Metropoliranato , e Me- 
tropolitanato adorno di più eminenti Prerogati- 
ve , al di fopra delle altre Metropoli ? Di tan- 
to ci fanno fede i Padri del Concilio di Cal- 
cedonia , quando dicono, che Roma vecchia 
gode di molti privilegi, concetti a lei, da Pa- 
dri, da VefcoYi cioè, in contemplazione di 

I 
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cflere efla ftata la prima Capitale dell'Impe- 
ro ss Quod Urbs Ma Imperar**, iure Patres, 
Privilegia tribuerunt . ss Cosi ftabiliti , dall' u- 
nanime confenlb i Metropolitani; perchè noa 
canvertiflero la loro Primazia in Sovranità ed 
in quel Dominato, divietato da Crifto, e da 
S. Pietro; dal fummentovato Canone, detto 
Apoftolico, fa prefa faggiaraente la precau- 
zione; che i Vefcovi fubalterni, nulla delibe- 
raflero negl'affari di confeguenza, fenza la 
partecipazione previa al loro Metropolitano; 
ne quefti , nulla intraprendefle fenza prima 
fentire il parere degl'altri Vefcovi ss nec Me 
praeter omnium conjcientiam faciat ali quid . ss 
Ecco come quegf illuminati Padri , forfè del 
terzo fecolo, conofcendo le pendenze del cuor 
umano, verfo f ambizlon di dominar folo, e 
previdero , quel che avvenir poteva , ed av- 
venne del Vefcovo di Roma, e tutt'infieme 
penfarono al riparo; vincolando tra dì loro, 
e il Metropolitano, cogl' altri Vefcovi; e que- 
fti col loro Metropolitano. E .piacefle a Dio, 
che niuno aveffe mai formontata la frappofta 
barriera? Ma 

Se guardi al principiare di ciafcuito 
Po] ci a riguardi, là, dov'è trafcorfo 
Tu vedrai del bianco fatto bruno . 
>Je Roma benché Chiefa Principale, benché 
Sede cotonata di moire preroga ri ve , era fuo- 
ri di una tal preterizione . Di ciò me ne può 
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efler buon garante S. Cipriano, che pure ri- 
corda più volte S. Pietro, come Capo, e prin- 
cipio dell'unità Sacerdotale. Oltrepa/fiamo il 
fuo libro deW Unità della Cliiefa , cui ogni 
equo Critico, fa qaante alterazioni ha (offer- 
to ; e gettiamo lo fguardo noftro' falla lettera 
55. delf edizione Baluziana , fcritta a Corne- 
lio Veicovo di Roma. In quefta lettera fi 
fcorge, che l'autorità de' Metropolitani , non 
oltrepaflava i limiti delle aflegnate Provincie, 
e guai agf ambiziofi , che oltrepa flava no. Sen- 
tiamolo da S. Cipriano. La principal (orgen- 
te, egli dice a Cornelio, delle Erefie > e de- 
gli Scifma nella Chiefa* V perchè alcuni ob- 
bedir non vogliono al Sacerdozio di Dio, al 
proprio Vefcovo; non riflettendo effi , che in 
ogni Chiefa , il Sacerdote è un folo, che è 
anche Giudice , rapprefentante Crifto medefi- 
mo, di cai egli ne fa le veci; ed a cui fe 
fecondo gl'Oracoli Divini, preda Aero obbe- 
dienza i Fedeli ; ni uno ardirebbe inalberarfi , 
contro il Collegio rifpettabile de' Sacerdoti ; 
perfuafi,che il ripugnare al loro Giudizio, ed 
alle loro Sentenze, è lo fletto, che il repu- 
gnare, al Giudizio, ed alla Sentenza di Dio 
medefimo. ss Nemo poft D'tvtnum Jadicium ,pqft 
Populi fuffragium , poft Coepifcoporum confenjum 9 
Jud/cem Je jam non Episcopi, (ed Dei faceret . ~ 
Nocifi qui , come il Santo chiama Giudizio di 
Dio , non una Bolla Papale ; ma la Sentenza 
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del Vefcovo, pronunciata unitamente a Ve- 
fcovi Comprovinciali, e col fuflragio del Po- 
polo; ed il Vefcovo è il Vicario di Crifto 
nella Tua Chiefa* Nulla di più unifono , a 
quanto penfavafi nel primo fecolo. S. Igna- 
zio Martire, inculcava f obbedire al proprio 
Vefcovo, con quella fommeflione , con cui 
Crifto obbedì al Dio Padre . Lo fteflb intima 
Cipriano; perchè le nebbie delle novità non 
per anche offufcato avevano T Orizzonte del- 
la difciplina , e de* regolamenti ufciti dalle le- 
zioni degl* Apoftoli . Era Cipriano rifpettofo 
verfo la Chiefa di Roma; e le attribuire il 
carattere fuo primordiale di Principal Chiefa. 
Altrettanto però egli aveva petto, per fotte- 
nere i diritti fuoi Vefcovili; che mettevan 
foce nel Vangelo medefimo. Per quefto rim- 
provera e ce n fura , come ardimento» di trop- 
po coloro, che fottraendofi dall'obbedienza 
a lui dovuta, cercavano un afilo alla loro di- 
fobbedienza in quefta Chiefa principale ss au- 
dent navigare ad Petti Cattbedram , & ad Ec~ 
clejtam principale*. = Quefti erano que* Pre- 
ti del partito dello Scifmatico feìiciflìmo; che 
inalzarono Cattedra contro Cattedra. Ma ap- 
pena onora Roma col Vocabolo di Chiefa 
Principale» foggiugne torto, efiere ftabilito tra 
i Vefcovi , come vuole ogni equità , e giufti- 
zia ~ Cum ftatutum ftt ab omnibus nobis , & 
aequm fit pariter , & jujìum = che tutte le 
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caufe finifchino, ov* ebber principio. La ra- 
gione, che ne dà , fi è, che 5= Singulis Pa- 
fioribus portio gregis fit ad/cripta ; quam regat 
wujquifque , & gubernet , rat 'ione vi fui aclus 
Domino redditurus . ~ Nella lettera 52. ave- 
va ri per a co una co fa firn ile ~ ntt:im fuum di- 
fponit & dirigit, unnfqtiijqu'c ÉpìjcopttS , ratio- 
nem propofiti jui , Domino rcdditurus . := E Tor- 
to la luce , che diflondon dovunque qnefti 
pafli perentori di Cipriano, continoverà il Cat- 
toiicifmo ad elìer cicco, ed a credere un at- 
to di Religione meritorio preflb Dio , la Tua 
cecità e la cagione efficienre di effa ? E che 
inferirò io del parlar di Cipriano? Inferirò in 
primo luogo, che la Primazia Papale nè po- 
teva, nò poter dovrebbe allargar le fue ale; 
fulle Diocefi degl'altri Vefcovi , volendo noi 
feguire come la più fanta , l'antica difeiniina 
de' tempi Ciprianici . Le Caufe hanno a gì ad i- 
carfi , e terminarli ove incominciarono = Cauj- 
fa illue audiatur, ubi & crime?; admiffum . = 
Oh quanto qui dir fi potrebbe fe fe ne pre- 
fentalTe f occafione? E quello terminar delle 
Caufe , ove principiarono , fu una determina- 
zione conciliare, una convenzione, tTìx patto 
fociale — Cum fiatutum fit ab omnibus nobis . = 
Nulla adunque poteva un Vefcovo , e ne pur 
quel di Roma , eflendo quefta lettera fcritta 
a Cornelio, nelle Diocefi degl'altri Vefcovi, 
tranne quel foccorfo vicendevole di avvili* 
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di configlio , e quell'alleanza, formata dal 
vincolo della carità , e dell' unità della Dot- 
trina , onde uno era pronto Tempre ad ufar 
l'armi fpirituali , per foftener gì' interefll dell' 
altro ; come da valorofo fece Cipriano mede- 
fimo, fiancheggiando Cornelio contro gli Sci- 
fmatici di Roma , benché non fofle corrifpo- 
fto con egual fermezza d'animo da Cornelio> 
nel foQcnerlo contro gli Scifmatici di Carta- 
gine . 

In fecondo luogo inferifeo, che ogni Vc- 
feovo era indipendente ne'fuoi Giudizj , e nei 
Governo della faa Chiefa . Al folo Dio ren- 
der doveva ragione del fuo operare, non al 
Vefcovo di Roma = Rationcm fui affus Domi' 
no rcddititrus. ~ In armonia perfettiflima col- 
le idee Evangeliche , è qui Cipriano . Crifto 
lafciò gì' Apoftoli coBie tanti fratelli , che a> 
porzioni eguali fi dividono trà di loro il re- 
taggio paterno. Quello retaggio, è il Gover- 
no della Chiefa; per il qual Governo, abili- 
tolli Crifto dando a tutti le neceflarie facoK 
. tà, ed un autorità confi mite. In terzo luogo il 
rifpetto , e la venerazione per la Chiefa di, 
Roma , aon tirò in que* tempi ad una confe- 
guen/a che la dichiarale Sovrana. Abbiamo 
offerrato, che principalità, e fovranità, fono 
cole molto diflauti Tana dall'altra. Molti 
Preti , e Laici cattivi prevaler volevanfi di 
quefta maggior confpicuità della Chiefa Ro- 
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mana, per isfuggire le condanne meritate da 
propri Vefcovi. Si lufingavano ritrovare in 
Roma un afilo d'impunità a' loro falli. Era 
facile ad un uomo attuto, l'imporre ad un 
Vefcovo lontano, e poco informato del me- 
rito , o del demerito del ricorrente . Cornelio 
medefimo s'invilì in faccia agli Scifmarici di 
Cartagine, fottrattifi a Cipriano, ed egli gì* è 
ne fa un dolce rimprovero fui principio del- 
la lettera . Nel corpo di efla detefta queft a- 
bufo , che gente cattiva introdur voleva con- 
tro le regole Ecclefiaftiche ; e con coraggio 
Vefcovile , ma de* primi fecoli , dice a Cor- 
nelio =3 Oportet utique eos , quibus praefumus , 
non circnmjare ; nec Epifcoporum concordato cohc- 
rentem , jua fu b do la ac fallaci te me ri tate colli- 
dere = ed intima agli Scifmatici di reftiruirfi 
al proprio Paftore, fe bramano entrar di nuo- 
vo nella Comunione della Chiefa , ed ottener 
l'aflbluzione de' lor delitti . A tempi di Cipria- 
no, non fi dava Appellazione dal proprio Ve- 
fcovo, al Vefcovo di Roma; come poi, col 
fuccederfi degl' abufi, gl'uni dietro agl'altri» 
accoftumofli poco tempo dopo, con un totale 
fmarrimento del vigor della difciplina; ma con 
un aumento di potere , e di ricchezze * per 
que' tanti Scritturali Romanr, di cai formi- 
cano i Tribunali di quella Città, Tribunali 
fconofciuti affatto alla primitiva fen-.pl: cita di 
noftra Santa Religione \ ma che venero in con- 
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feguenza de* cambiamenti avvenuti nella difci- 
plina della Chiefa , opera, e ftudio delle mi- 
re ambiziofe della Corte Papale. In quarto 
luogo, conciliando Cipriano, con Cipriano, fi 
conofce , che intenda quando parla in favor 
di Pietro, e del Primato de' Tuoi Succeflbri . 
Pietro è il Primo, e f Apoftolo più confide- 
rabile , è il primo anello da cui principia la 
catena: ma non pregiudica ad alcuno de' Tuoi 
Colleghi -, e fé li tiene uniti a fe - y non dimi- 
nuifce in nulla la loro azione, non li figno- 
reggia , non li cattiva = Exordium ab unita- 
te proficifcitur s=s parlando anche col libro dell' 
unità della Chiefa, cai dirti, aver fofferto 
qualche alterazione: e fe Cipriano pare che 
dia molto a Pietro e fecondochè brama Ro- 
ma ; lo fteffo però foggi ugno =: Grex unus •- 
flcnditur, qui ab Apojhlis omnibus unanimi con- 
fenjione pafcatur . — Chi fi affanna di trar Ci- 
priano , come fa il Pamclio , e gf altri dello 
fteffo impatto, a proteggere il Primate Pon- 
tificio, in quella elevazione in cui il veggia- 
mo, confuma inutilmente le fue forze, ingan- 
na il Mondo con falfe ipotefi ; e nel mentre 
che fa il fervigio della Corte di Roma , tra- 
difcc la verità , e fi oppone al vero fervigio 
di Dio , c della fua Religione . 

Ma nel terzo fecolo , quefta Chiefa di 
Roma , aveva guadagnata una gran diftanza 
dall'altre, c con una velocità accelerata a 
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gran partì camminava a falire in trono. Al 
nafcere de* Metropolitani ; a lei toccò il pri- 
mo pollo, che tanto in buon latino , lignifi- 
ca , quell* Apojìolatus Princi pattini di Anodi- 
no ; che in altro luogo eiprefle col termine 
~ Catbedrarum gratta . — Ma non per anche 
poteva farla da Padrona . E' uopo ricordarli 
di quel detto di Tacito: — Primas duminandì 
fpes in arduo : ubi Jis ingreffus , adefle , Jludia 
& Miniftri e così vedremmo fuccedere nel 
cafo nodro . I Padri del Concilio di Nicea Af- 
fando i conlini delle Provincie fubordinate a* 
Metropolitani di Antiochia, e di Alefl'andria, 
fi dimenticarono d'inferir nel Canone, che la 
Chiefa di Roma è la prima di tutte. I Pre- 
ti Romani, più frefehi c vivaci di memoria, 
fupplirono alla dimenticanza de' Padri ; e nel 
Canone fuddetto, aggiunterò le intereflanti pa- 
role — Ecclefia Romana femper babeat Prima- 
tum zi aggiunta fmentita da* Codici più fin- 
ceri , e non adulterati perchè fuori di Roma. 
Scommetto, che fe in allora, fodero /late di 
moda , quell' altre parole 53 de jure divino s 
ne* fecoli dell' ignoranza inventata dagli Sco- 
rdici; non avrebbero mancato di compir la 
giunta , per condurre al fuo colmo l' impoftu- 
ra. Ma quelle ultime parole, erano nafeofle 
nel germe precedente , da' Teologi , Spofito- 
ri» Canonidi ec. , ed a noi è toccato l'inco- 
modo di fentidi all'ordir , e sbalordir l'orec- 
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chio , con la loro nojofa battologia . Roma 
dunque nel terzo, e molto più nel quarto fc- 
colo, era la Metropolitana , che figurava in 
primo luogo nel Cattolicifmo . Ma niuno at- 
taccati aveva ancora i diritti originari de 1 Ve- 
fcovi . La lettera ricordata di fopra di Ci- 
priano ne è una teftimonianza ineluttabile . Ma 
fé Roma fu riconofciuta per la prima Chiefa 
Metropolitana il fu forfè per divina difpofizio- 
ne ? Efaminiamo quello punto • Per isfuggire 
però , pretto del contrario partito , qualche tac- 
cia ingiuriofa , di cui fono prodighi oltre il 
dovere , in difetto di folide ragioni ; io di- 
flinguo nel Primato , e la fua natura ; ed i 
fuoi privilegj. In quanto alla fua natura, egli 
lì diparte dirittamente dal Vangelo ss Fri* 
mus Simon Petrus : ss ma in quanto al goder 
di privilegi o prerogative più, o meno efte* 
fe; quello è di una mera umana difpofizio- 
ne. Vìffi privilegi , o prerogative ; cofe di- 
pinte tra di loro ; ma che io rincontro ne 
monumenti del quarto fecolo ufafle indifferen- 
temente, per connotare quel di più, che fu 
concedo dall' accordo univerfale de* Vefcovi 
nlla Cattedra Romana*. Quanto fono per dire 
di feguito giuftificherà la data diftinzione. 

Nel terzo Canone del Concilio di Coftan- 
tinopoli nell'anno 380., fu aflegnato da qae* 
Padri il fecondo luogo nella Gerarchia Vesco- 
vile al Patriarca di quella Città; e la ragio- 
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ne, che ne adducono que' Padri fi è, che Co- 
ftantinopoli , è Roma la giovane = Eft Iunior 
Roma. ^ Dunque il rango di primo, o fe- 
condo porto , in que* tempi davafì , fecondo- 
che i Vefcovi erano in una Citta più o me- 
no ragguardevole. Il Concilio di Calcedonia, 
malgrado il fremere, e il dibatterà" di Pana 
Leone confermò il già fatto del Concilio di 
Coftantinopoli con quel Canone, in cui leg- 
gefi quanto fegue = Etenim antiquae Rornae 
Tritono , quo fi Urbs ili a imperaret jure Patres 
tribuerunt Privilegia . = Qui dimandai! e qua- 
li fono quefli privilegi concedi da' Padri alla 
Chiefa di Roma? Sarà forfè quel privilegio, 
o dir meglio la prerogativa di efler la Chie- 
fa principale del Criftianefimo ? Nò certamen- 
te; mentre tal prerogativa, ella la pofliede 
per la fcritta divina parola ; mi rifpondono 
tofto i Teologi i. Dunque faranno i privile- 
gi » e le prerogative , che riguardano V iftitu- 
zione de* Metropolitani . Io non fo difeernere 
altri privilegi c he quelli del Metropolita nato 
e meco concorrano uomini gravi , ed inftruttr 
a fondo nelle Ecclefiaftiche antichità . Ragio- 
no dunque così : f eflere di prima e principal 
Chiefa ne* primi tempi , altro non dava a Ro- 
ma , che una confiderazion maggiore , una 
più rifpettofa deferenza , che però non toglie- 
va agi* altri Vefcovi f opporfi alle di lei de- 
liberazioni , qualora da efli foflero calcolate 
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non conformi al giufto, riè fecondo le regole 
Canoniche, fcritte > o non ifcritce , che dice- 
vano* confuetudini. Quefto fi dimoftrò efamì- 
nando il fatto de' quartodecimani , coltro di 
Papa Vittore; e di leggieri lo fteflb rilevati 
dalla lettera riportata di Cipriano; e ftimo 
che farebbe imprudenza il contrarrmelo . 
Dalla ftoria antica altre teftimonianze trar fi 
potrebbero, capaci di convincere i più odi- 
nati; ma la brevità di quefto fcritto non ci 
permette, il più trattenerci. Il pofl'eder poi 
fotto la fua fubordinazione moke Città, o 
Provincie co' loro Vefcovi , quefto fu un con- 
cordato fatto da Vefcovi tra di loro, con- 
cordato, che il Concilio di Nicea li da il 
nome di coftume ; mercè di cui le tre Chie- 
fe Apoftoliche di Roma , di Alexandria e di 
Antiochia; furono onorate di un più o mena 
vafto Territorio , fecondochè , parve loro con- 
venevole in quel momento. L' e (Ter dunque 
di Metropolitana, co' diritti anneffi * per Ro- 
ma , non c di Divina Inftituzione ; ma di u- 
mana. Sono tuttavia in lite i confini di que- 
fto Metropolitanato fin dove, cioè, fi eften- 
defle T autorità del Vefcovo di Roma in qua- 
lità di Metropolitano. Autori di nome, ne 
trattario, ne io porrò la mano in una mate- 
ria oramai efaurita ; dirò Colo, fenbrarmi, 
che col trafeorrere de' fecoli refe 1 popoli d 
F.aropa incapaci, per l'ignoranza, di oiter- 
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var da vicino i pafli de Pontefici Romani , 
per lo fconvolgimento arrecato in ogn' ordin 
ài perfone , dalia irrazione de' popoli del 
Nort : riflettendo efll , e (Ter molto poco , quel- 
lo che Pietro efercitò col fuo Primato; mi- 
fchiarono , e cofufero le prerogative accorda- 
te da Vefcovi alla loro Sede, in qualità di 
Metropolitani , colla Primazia ; e le ftefero , e 
le amplificarono, quanto quefta amplificar po- 
tevafi . Così il Primato che negl'atti Apofto- 
lici , altro diritto non cfcrcita , che di parlar 
per il primo nelle aflemblee ; coli' induftria de 
hicceflbri di Pietro, alzò un tuono di voce 
da Stentore , che fi fece fentire dall' un can- 
to all'altro del Mondo. Quinci un brulica- 
re di Brevi, di Bolle, di refcritti coli' im- 
pronta di Pietro proreftandofi egli, fecondo 
il Dante, tale non eflere mai fiata T inten- 
zion iua . 

Che foffe figura di figlilo 

A* Privilegi venduti^ e mendaci 
Ond' io /avente arrojfo , ed is favillo . 
Sò anch' io , che a Roma più và a ge- 
nio la Definizione del Concilio di Firenze , in 
cui i Greci furono trafcinati a riconoscere 
s fummam & plcnatn , adminifirandae Ecclefiae 
poteftatem a Cbrijìo fuijfe Pontifici traditam £5 
con la reftituzione , che ficgue, la quale è 
opinione più che probabile, che adulterata 
fofle da noftri Romani . Ma quanti fecoli non 
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vi vollero, prima d'indurre i Vefcovi a fo- 
fcrivere una tal Definizione ? E crederemo no!, 
che vi averterò apporto il loro fuffragio gì* 
Irenei, i Cipriani, gl'Agortini? =r Crcdat ju- 
diieus Aptlla =rNon vi voleva meno di quella 
malevola deità , detta bijogno per violentare i 
Vefcovi della Grecia a prendere Tulio ftoma- 
co, quefta pillola, così fproporzionata al loro 
temperamento. Chi è pratico degl* Annali del- 
la Chiefa , non può ignorare le fpinofe circo- 
ftanze, in cui ritrova vanfi i Greci , a tempi del 
Concilio Fiorentino : non può ne anche igno- 
rare quale preponderanza averte allora , nel 
corpo Epifcopale , la Corte Romana . I Papi 
non incontravan più la morte pel nome del 
Signore ; ma arrotavano eferciti , e comanda- 
ron loro, di ammazzare altri Crirtiani , nel no- 
me del Dio della pace. 0 Pater Urbis, inde 
tantum nefas Lat 'tis Paftoribus ì I Vefcovi erano 
vinti e foggiogati , nè ardivano zittire , in fac- 
cia al lor maggior fratello, che fpogliati gli 
aveva del loro migliore. Nel Tridentino, fi 
rifentirono un poco allorché fi trattò della ri- 
ferva de' cafi ; ma fenza confeguenza , per il 
totale loro rifeatto . 

Ne* Concilj adunque , proteftano i PP. , che 
allargo no la mano co* privilegi verfo della Se- 
de Romana , non perchè fu Sede di Pietro , 
primo tra gì* Apertoli ; ma perchè ella fi ri- 
trova ìu quella Città, che fu gloriofamente 
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Capitale dell' Impero = Q$od urbs Ma Impe- 
rarti , non Patres Privilegia tribuerunt . = 
Leone, che contrattò pertinacemente il fecon-' 
do polio al Vefcovo, di Coftantinopoli ; non 
contraili mai quefta caufale, d'onde la fua 
Cattedra traeva i Tuoi Privilegi- La grandez- 
za Papale, è dunque in quefta parte di uma- 
na difpoiìzione . Chi non volefle cedere e quie- 
tarli , afcolti come parla Papa Giulio L fcri- 
vendo agl'Orientali. =3 Hanc confuetudinem ejje 
Ut primum nobis fcribatur ss fia Roma la pri- 
ma Chiefa del Mondo, perchè Pietro fu il 
Primo de' chiamati alla fequela del Redento- 
re: ma il notificare ad efla , prima di tutto, 
le caufe maggiori come era quefta, in propo- 
sto della quale fu fcritta P indicata lettera, 
ed era la caufa di Atanagio; il non far cofa 
alcuna fenza parteciparlo prima al Vefcovo di 
quefta Citta Primaria; come Idoneamente par- 
lano Socrate e Sozomeno, appoggiati a quefto 
paflò della lettera di Giulio; tutto quefto è 
una confuetudine — hanc confuetudinem effe ~ 
dice egli fteflb. Non è dunque un diritto di- 
vino nel Papa il ripeterlo, è una convenienza 
accordata dagl' altri Vefcovi , e pattata in ufo. 
Ma non tarderà molto, che la confuetudine, 
diverrà legge; e poi diritto divino di feguito 
al Primato, che i Papi efigeranno fotto la 
minaccia , di chieder in faccia , a chi ripu- 
gnale, le Porte del Paradifo. E giacché ho 
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fott' occhio quefta lettera di Papa Giulio I. 
pt iego gì* Avverfari a riflettere , che quefto 
Papa, figura come Capo degl* Occidentali ; ma 
non figura da fé folo; come i Papi d'adelfo . 
Se lo (limavano i nemici di Atanagio ; ma 
egli fventa il lor giudizio cattivo, atteftando 
loro» che quanto icrive, è il fentimento; ed 
a nome, := omnium Italorum,Ù Epì\coporum \ ^ 
trattenuti da lui dallo feri ver di proprio pu- 
gno; per non efler loro d'aggravio. Combina 
quefto con quanto dice S. Ambrogio , che 
1 Appellazione di Atanagio , non fu fatta al 
folo Vefcovo di Roma , ma = Ab Ecclefiae 
Romanae y Itali ne , & totius Occìdentis, confu- 
giffe tudicium vidcretur ~ Che dunque menar 
tanto romore i Sigg. Teologi full' Appellazio- 
ne di Atanagio? che pavoneggiarli ? fi può mai 
con ragione produrre il fatto di Atanagio, 
veftito in tal maniera da S. Ambrogio, per 
comprova di un, Primato Sovrano, illimitato, 
indipendente, come fi è veduto in pattato, e 
fi vuole imperdonabilmente ancora nel fecolo 
diciottefimo, che è il fecolo de* lumi quando 
pur fia raro ? Intralafciamo altre rifleflloni che 
mi fi accenderebbero nella mente, efaminand# 
quefta lettera di Papa Giulio; e veniamo a 
Papa Zofimo. Ingannato quefto Papa dall' Ipo- 
crita di Celeftio e Pelagio, prefe lelorodife- 
fe preflo de'Vefcovi d'Affrica; da' quali fu- 
rono 



» 
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rono fentcnziati come Erotici , c per tali fe- 
parati dalla Comunione Cattolica. Due lettere 
fcrilTe , Zofimo, a* Vefcovi Affricani; nelle 
quali lagrimevolmente vedefi andar naufragar 
T Infallibilità Pontificia ; e quelle due lettere 
bramerei, che a comun dilinganno da tutti fi 
leggeflero . Nella prima di quelle lettere evvi 
quanto fi egue ss His accedìt Apofìolicae Sedis 
Autboritas ; cui in honorem BeatiJJÌmi Petri , Pa- 
trum decretay peculiarem quamdam fanxère re- 
vercntiam ~ fi pefino ad una ad una que- 
lle parole; e di dove ripete Zofimo l'au- 
torità della Sede Apoftoliea ? Da Crifto, da 
Pietro , dal Vangelo ? Oibò . La ripete dai 
Decreti de' PP. , dagf altri Vefcovi , cioè i 
quali per l'onore di S. Pietro, al fuo fuccef- 
fore ~ peculiarem quamdam fanxère reveren- 
tiam ss Vogliono, o non vogliono, quello 
mi pare un Documento , che fi conquide irre- 
miflìbilmentc . Intanto gì' Affricani avendo ma- 
lifiimo intefo, che un fucceflbre di Pietro; 
volefie di una fede illibata due impoftori re- 
fenderò una letrera a Zofimo, condita di un 
pò di fale e di aceto . Peccato , che defla fiali 
perduta nel golfo del tempo divoratore . Ma 
dall'altra lettera di Zofimo rifpedita, in ri- 
fpofta , argomentali il di lei tenore . Accefo 
egli di un po di caloretto » referive a Padri 
Africani, fra quali eravi il grande Agoftino; 

K 
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ma due terzi della lettera fono un orazio- 
ne prò Dowo Jua ad Pontifices = Afcoltia- 
mo come parla , perchè favorifce il mio 
foggetto, in modo, che non potrei bramar 
il migliore e più forte := Quamvis Patrnm 
trsditio , Apojìolicae Sedi , Authoritatem tantum 
tribiterit ut de ejus judicio difceptare nullus 
auder et ; idque per Canones & C* QuefH Canoni 
di cui fa menzione, fono i Canoni fatti in Sar- 
dica , fu de' quali evvi tanto da controverte- 
re. Più innanzi fa la (teda confezione, rico- 
nofcendo f Autorità della Sede Apoftolica di 
Roma» non da S. Pietro ma dalla tradizione 
dei Padri, diverta dalla tradizione Apoftoli- 
ca ~ Patrum traditio ~ indi := Tantum enim 
buie Apofloht Canonica Antiquitas y per penten- 
ti as omnium •» vuluit effe potenti am =r Intendo- 
no i fautori del diritto divino, quel per fen- 
tentias omnium y quel Canonica Antiqnitas . Che 
yuoI ciò dire 5 Se non traveggo, vuol dire, 
che r umanità de' Vefcovi , ne parlati tempi, 
ampliò T Autorità del Vefcovo di Roma, per 
una venerazione ftraordinaria verfo VApoftolo 
Pietro fondator di quella Chiefa . Quelli non 
fono tetti mutilati, o (travolti al mio genio, 
come a torto, od a ragione fanno grazia gì* 
Apologifti della Corte Romana, di farne rim- 
provero ai Regalifta . Sfido la loro dabbenag- 
gine , e tutto il Mondo, a fincerarfi , rifeon- 

trandoli nell'Originale. E ne voglion di più? 
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Via per gl'oftinati, mai fi predicai e in- 
culca abbaftanza . Chiuda la marcia la cofti- 
tuzione di Valentiniano III. Imperator d Oc- 
cidente , promulgata contro que* Vefcovi d Oc- 
cidente, e individualmente contro Ilario d'Ar- 
les , e fuggerita di pianta dal Celare della 
Monarchia Papale, P,tpa cioè, Leone I. . Tali 
fono le parole Imperiali = Ne quid tam Epi- 
feopis Gallicani s , qitam a li a rum Provi nei arum , 
contra confuetudinem veterem liceat , fine Viri 
Venerabili* Papae Urbis eternae , autboritatae 
tentare, Sed boc illis ommbufque prò lege fit , 
quidqnid Sanxit , vel Sanxerit Apoftolicae Sedis 
Autboritas Una rifleflìcn* qui fi prefrnta- 
Un Papa per aflbggcttarfi tutti i Vefcovi 
dell'Impero di Valentiniano fa ricorfo ad u- 
na legge Imperiale; ed è un Santo. Diafi il 
cafo , che un Vefcovo per rivendicare i di- 
ritti della fua carica , che fono originaria- 
mente divini, immediatamente, cioè, venuti 
da Crifto ; faccia ricorfo , e adoperi il brac- 
cio Imperiale, o del fuo Sovrano, chi, eh* 
egli ila; queflo Vefcovo è uno Scifmatico » 
un Refrattario , e degno di tutte quelle ma- 
ledizioni , che ne* fe coli di mezzo, fcagliavan- 
fì contro chiunque in un menomo che , of- 
fendeva la Chiefa maeftra dell* altre, fuorché 
nella manfuetudine » nella carità , e nel di- 
fprezzo delle cofe della terra . Se di ciò fe 
ne vuol una ragione; la traferiverò tal qua- 
le ftà in un Filofofo infigne del fecolo . 
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Ja Force étott ton droit : ta FoibleJJe eft fn 
Crime. - 

Nella Cogitazione Imperiale mentano riflef 1 
itone le parole = veterem confuetudinem s= fé 
j ; Vefcovi ci' Occidente dunque devono dipen- 
denza al Vefcovo di Roma, ciò è per una 
confuetudine . Non è un diritto divino del 
Papa, fu di effe loro; ma è perchè, così 
convennero tra di loro , di riconofcerlo per 
loro Capo . Se Papa Leone, avefle potuto a- 
doperar la forza del Vangelo, o di S. Pietro; 
non avrebbe trafcurato di porre in opera» 
qucfto Canone di groflb calibro, per forzfare 
ad arrenderli , il valorofo Ilario d* Arles . Ma 
egli in «difetto di macchine Evangeliche , chia- 
mò in foccorfo la forza Imperiale; ed efla , 
altro non produce, per priegare all'obbedien- 
za i Vefcovi,che T antica coftumanza ss ve- 
terem confuetudinem: ss fo che l'orecchie ro- 
mane s= qua d dm teneri tudine plus trabun* 
tur> 5? come ferine Auxiliarj ad Ilario; ma 
io non poflo a meno di non dire quel che 
ritrovo, ftadiando tali materie. Vogliono efli 
che fi dica che fono padroni del Mondo ss de 
jure divinai ~ ed io dico, che quel che ha 
Roma , il deve riconofcere dai Vefcovi, i qua- 
Yh t efaltarono la Cattedra di S. Pietro, con 
jdelle graziofe conceflìoni ; ma non per eflere 
cilì ridotti alla condizione di ufizuli fpediti 
da. efla , a governar le diverfe Chiefc dellji 
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Criftianità, giuda il di lei piacere, gemo, ed 
arbitrio . E cofa fono que diritti , eh efli 
chiamano diritti della S. Sede? non fono che i 
privilegi concefli , ed accordati a Roma da 
Padri sa jure Patres itìbuermt privilegia. — 
A giorni noftri i diverfi Papi ve ne hanno 
Wiunti un numero grande ; ma che lon egli- 
no , fe non le fpoglie miferevoli del Vescova- 
do rimafto quafi ignudo, inerme, e vile? \l\ 
ancor ardifeono , oftentar, tali diritti? E noti 
fanno, che oramai il Mondo fa , che 1 dirit- 
ti della Sede Apoftolica in grandiflima parte 
fono ufurpazioni , c furti fatti all' Ordine Epi- 
scopale ? " Canonifti , evvi la mamma , 
che chi fi abufa del Privilegio, merita di ef- 
ferne privato fui fatto . Signori Papi la mar- 
Cima del vo{tro diritto Canonico , potrebb ella 
mai rivoltarfi contro di voi? 

Ma io non ho indicata ancora la polla, 
più abbondante, che gittò acqua quanto fep- 
pe bramare, la Corte Papale. Que fta polla 
indeficiente furono i Canoni del Concilio di 
Sardica ; dettati dal famoib Oifio.Si Cordova. 
Tali Canoni chiamar fi poflbno T epoca fortu- 
nata; fimile a quella della Rspubblica Roma- 
na in cui , al dir di Floro , dopo la feonfitta. 
data da Scipione ad Annibale, l'Affrica, e il 
Mondo tutto fi diede vinto e Aggiogato ali 
Aquile Romane. Così con i Canoni del Con- 
cilio di Sardica alla mano, abbacinò i Cùftja- 
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ni fra vedati, la S. Sede Apoftolica e fe fi 
traile dietro a fé vinti e fubordinati . Il Sig. 
Moshemio è di parere , che la controverfia 
degl'Ariani defideri una penna, fcevra d'o- 
dio, o d'amor foverchio per le parti; che la 
metta in un pi Ci luminofo giorno. Ed è verif- 
fìmo, perchè non evvi eresìa , in cui più 
fpicchi un mifcuglio di paflioni umane , e di 
zelo per la purità del Domina ; di tal che a 
gran pena in qualche circoftanza le una mal 
fi diftinguono dall'altro. 11 Concilio di Sar- 
dica , fu una fcena rapprefentata in quella 
funefta Tragedia. Abbiano premura i Baro- 
nj , i Binj , di garantire quefto Concilio dalle 
molte eccezioni, che li fi dà , e dagl'Orto- 
doflì, e Saffi 1 Eterodoflì ; io conferverò fra 
qutfti litiganti una perfetta neutralità. Ma non 
pollo cfter tale in quegf articoli ; ne* quali ha 
interefle quefto (critto. 

I Canoni di quefto Concilio, io dico, 
che fono una innovazione , nella difciplina e 
nella polizia della Chiefa ; innovazione , che 
fowertì affatto le regole ftabilite ne' tempi A- 
poftolici. Come accadefle quefta innovazione, 
e la cagione che la difchiufc, in breve qui 
ricòrderolla . Qualche anno prima il Concilio 
di Sardica; l'altro di Antiochia, aveva rifia- 
to un Canone, con cui le caufe de' Vefcovi , 
dovevano giudicarli da Vefcovi ragunati in 
Sinodo, In ca*b di dubbio, o di parzialità, o di 
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difparitàdi pareri, od altro* fu ordinato, che le 
caufe fi riportaflero al Sinodo della proflìma 
Provincia .In quefto Concilio dominava il par- 
tito Eufebiano, nemico di Atanagio , fatto ani- 
mofo dalla prefenza dell' Imperador Coftanzo. 
Tre o quattr' anni dopo, all' incirca, fecondo 
i calcoli del Sig. Manti , fi tenne il Concilio 
di Sardica . Il partito Eufebiano elTendoii fe- 
parato , e raccolto in Filipopoli j quelli che 
rimafero in Sardica ellendo Anti-Eufebiani » 
ftabilirono una regola del tutto oppofta a quel- 
la di Antiochia ; e fu non gii di riportarli , 
in cafo di contenzione, o di diverfità di. pa- 
reri, al Sinodo della vicina Provincia, mi 
bensì flabilirono di riportarli a Giulio Vefco- 
vo di Roma . Sopportar fi potrebbe , che tat 
tegola forte (labilità per un puntigliofo ripic- 
chio, contro la fazione Eufebiana . Dirò pe- 
rò, che forfè, nelle circoftanze d'allora que- 
rto temperamento, non era fenza ragione. In 
qualfiafi maniera, accadere la cofa , è cer- 
to, che quefti Canoni furono da' Papi , fatti 
giocar a meraviglia , per ingrandir ed eften- 
dere la loro autorità . Nel fefto Canone di 
Nicea , giuda la Parafrafi Arabica , fi difle 
efiere un coftume inveterato, che il Vefcovo 
di Roma = poteflatem baheat fuper Regione* 
<7 Provincia* ejus , i? . quid quid etiam Romae 
adjacet zi fpiegato meglio da Ruffino quefto 
Canone ; le Città fubordiaatc al Vefcovo di 
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Roma , erano quelle dette fuburbicarie , fog- 
gette cioè al Vicario Imp. di Roma . Ma in 
Sardica , fi promulgò, che le caufe de' Veicovi , 
non già delle Città fuburbicarie, ma in gene- 
rale di tutta la Repubblica Criftiana , riportar 
fi dovettero, per una revifione , a Giulio Ve- 
fcovo di Roma; il quale, fé ftimerà fecondo 
la giuftizia il ritrovarfi il Giudizio = det Iu- 
dices = ma fe no := quae dccreverìt confir- 
mats erunt. = Poteva tarfi di meglio, onde 
eftendere fuori delle Provincie rammentate 
dal Canone di Nicea, ¥ autorità Pontificia? 
So che Difenfori della Corte di Roma, fan- 
no ogni sforzo potàbile per dar ad intendere, 
che prima del Concilio di Sandica , il Papa 
era in polFeflò delle Appellazioni . Ma foffri- 
no di buon animo, fe loro rifpondo,che que- 
lle fono fantaiuche d'affibbiarli a que' giova- 
netti , che frequentano le loro fcuole . Mi itu- 
pifco» come uomini per altro di fedo, poflano 
mai immaginari! il Mondo tutto trasformato in 
beftia , come Nabucco , onde fotto gì* occh j 
del Pubblico (travolgere i fatti dell' antica 
Storia ; per far la Corte alla Curia Romana ; 
avida di fmugner denaro, per i fuoi Refcrit- 
ti, e Brevi, da buoni Italiani. Lo fcopo mio, 
non è di confutar i loro {travolgimenti mali- 
zioii di Storia. Corto corto difcorriamola co- 
sì : Se ab antico foflero fiate in ufo le Ap- 
pellazioni alla Sede Apoftolica di Roma , era 
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forfè meflieri fabbricare un Canone nuovo in 
Sardica? E dovendo fabbricar quello Canone, 
per le preferiti emergenze,! Padri non avreb- 
bero fatta menzione della priftina coftuman- 
za, come in altre fimili occalioni leggiamo 
che ricordano il pacato , per convalidar le 
loro determinazioni ? Si efamini dunque il Ca- 
none , e fi frolleranno in elfo tutti i carat- 
teri di novità. Olio propofe a Padri del Con- 
cilio Si placet vobis S. Petti honoremus me- 
moria™ > ut fcribatur Itili* ^o;;;/7//o . = Dun- 
que non per rinnovare un punto di difciph- 
na in decadimento ; ma propone Olio una 
novità , per onorar la memoria dell Apoftolo 
Pietro . Quefta novità la chieda in grazia 
agl'altri Vefcovi, nuova maniera, ed inaudi- 
ta, di ftampar Canoni 53 fi hoc omnibus pla- 
cet := Synodns refpondit placet ^ . Le appel- 
lazioni adunque non fono per il Papa un di- 
ritto Divino , ch'egli abbia , connetto al fuo 
Primato ; ma egli è un onore , che tributar 
vogliono i Vefcovi Anti-Eufebiar.i alla me- 
moria di S. Pietro =3 S. Vetri honoremus me- 
mori am . ss Non è una giufti/Ja, che U fan- 
no ; e un tributo d'omaggio, è uno di que 
privilegi accordati da' Vefcovi unitamente al- 
la Sede Apoftolica di Pietro . E chi può mai 
renderfi così cieca, onde non raggiunga que- 
fto Canone, come una reriffima innovazione, 
propofta da OC19 di Cor lova, a tentone pe- 
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rò, come apparifce dalla maniera di (tenderlo $ 
quafi temefTe , che i Vefcovi , non fodero per 
accordarlo? Oh quanti mali , germogliò mai 
tal Canone nella Chiefa? I Canoni del Con- 
cilio di Antiochia, furono ricevuti, e rifpet- 
tati da tutta la Gliela , e dagli fteflì Ve- 
fcovi di Roma . E pure fra Vefcovi in Con- 
cilio , moltiffimi erano Eufebiani . E perchè 
dunque tal rifpetto per quefti Canoni ? Perchè 
erano erti fon iati dall' antica difciplina , falle 
r.gole Canoniche autorizzate già dal confenfo 
coniane, e dalle confuetudini legittime. Ma 
i Canoni di Sardica , non ebbero tal forte nel- 
la loro {Iasione . I Padri Àffricani , gf igno- 
ravano affatto, ed il vedremo ora ; li riget- 
tarono, ed a Papi perchè foiTero ricevuti, fa 
gioco forza adoperare lo (trattagemma , di 
farli correre fotto il nome di Canoni Niceni# 
Induftria ingegnofa, di chi vuol fervirfi dell' 
imbecillità umana, per ottener , a quanto a* 
fpira la propria ambizione. 

Dirfl, che i Canoni di Sardica, fono \ f 
Epoca fortunata , da cui la Corte Romana , 
può contare ogni fuo incremento , nel Domi- 
nato Univerfale fai Catcolicifmo . E con qual 
lunga ferie di fatti , non potrei io provare il 
mio afTerto, fe la brevità di quefto Scritto, 
non mei diviecafle? Vaglia per tutti un fat- 
to folo , che tacer non Ci può , per edere con- 
vincente ; nel caio ir; cui fiamo. Queft' è U 
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fatto del Prete Apriario in Affrica . Era egli 
un Prete fcolrumatiflìrno . Deporlo dal fu'o Ve- 
feovo in Sinodo i prefe il contrattempo, che 
Zofimo era in collifione co' Vefcovi d'Affri- 
ca, per l'affare toccato di fopra di Pelagio, 
e Celeftio . Come parlaffe egli in Roma con- 
tro de' fuoi Giudici di Affrica , fi congettura 
dall'impegno, che prefe Zofimo, per la di 
lui reintegrazione. In Affrica egli era un uo- 
mo di un cortame depravatiffimo . In Roma 
per l'onnipotenza Papale fa tramutato, in 
uomo coturnati Aimo . Fu perciò ammeffo al- 
la Comunione de' Fedeli i e reftituito al gra- 
do di Sacerdote . Quello pervertimento di di- 
fciplina fu fgridato da S. Bafilio , e prima da 
S. Cipriano , come f abbiamo veduto ; Ilario 
d' Arles fece anch' egli un fimil lamento, e 
Roma ha mai ceduto , ha mai tralafciato di 
ricevere quefte Appellazioni de' più fcellera- 
ti , a fronte delle rapprefentanze de' Vefcovi? 
Oh sì che Roma voleva abbandonar quello 
mezzo, onde far fentire agl'altri Vefcovi, la 
fua Superiorità, il fuo Dominio! Leggali S. 
Bernardo fu quefto ricevere ogni forta di Ap- 
pellazione , e fono ficuro , che non fi potrà a 
meno di non concepire dell' abborrimento per 
le ufurpaiioni Romane. Se Ofio di Cordova 
non avelie fconvolta la difciplina antica , e 
per favorire il partito Occidentale, in punti- 
glio, cogl' Orientali non avelie dettati que* 
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Canoni in Sardica , di cui i Papi fe ne prf 
valfcro anche oltre il dovere; quella farebbe 
fiata una piaga di meno per la noftra fantif- 
fima Religione. Ma ritorniamo in cammino. 
Papa Zofimo bramava un occafione, onde ri- 
cattarli de' Vcfcovi Affricarii, i quali nella 
caufa di Celeftio , e Pelagio, gf avevano fat- 
ta rimaner di (toppa la barba d' oro • Si ri- 
volfe perciò ad affiflere, e proteggere A pria- 
rio . Ma anche qui il colpo gf andò fallito . 
Spedì in Affrica un Legato Apostolico; ri- 
trovato , in un co* Vicarj della S. Sede mef- 
fi, in qualche Città (ingoiare, in proporzio- 
ne e adattato alla maflìma di dilatar icmpre 
le proprie frontiere . Quefto Legato era un 
Vefcovo, detto Fauftino, con due Preti, mu- 
niti di un Commonitorio d* Inftruzioni , da 
prefentare a' Vefcovi d'Affrica, ragunati in 
Concilio; fra quali rifplendcva il grande A- 
goftino. In quefto incontro fi manifeftò l im- 
poflura Romana , di fpacciare fenza roffore , 1 
Canoni di Sardica, come Canoni di Nicea. 
Fcco come verifimilmente farà accaduta la 
faccenda. Nel trafcrivcre, fulla pergamena 
i Canoni di Sardica, talmente gf avevano u- 
niti a quelli di Nicea, che (lavano di (bpra; 
onde gl'uni non fi diftinguevano dagl'altri, 
anzi credevano* Canoni di un fol Concilio. 
Guardivi Iddio, fclama qui il Baronio , V in- 
tentar centro i Preti Romani l'azione, de àér 
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lo mah; Poverini! fono Tempre flati in ogni 
congiuntura sì femplici e di buona fede; che 
una tale imputazione, odorerebbe di un enor- 
me facriiegio. Io qui non deciderò acuta- 
mente, fe quefto unire i Canoni di un Con- 
cilio, con quelli dell'altro, pofla meritar il 
carattere, o di malizia, o d'inavvertenza me 
Preti Romani. Mi prendo folo la libertà , di 
fare al Baronio, e fuoi feguaci alcune inter- 
rogazioni . E perchè mai, al rifolvere, che 
fecero i PP. AffHcani , di richiederò alle Chie- 
de primarie della Grecia una copia fedele ed 
accorata , de' Canoni di Nicea, cavata dagl' 
Autografi colà efiftenti; perchè mai difli il 
Vefeovo Fauftino brontolar tanto, ed opporli 
a tal rifoluzione, fuggerendo agi' Affricani, che 
l'affare trattar potevafi tra Papa Bonifazio, 
ed efibloro, fenza far fapere i fatti loro alle 
Chiefe Greche , colle quali la Romana nodri- 
va dell' avverinone ? Perchè affannnrfi tanto 
per impedire una tal ricerca ? Perchè mai Pa- 
pa Bonifazio fucceduto a Zofimo , non fi a- 
doprò, anch' egli, per ricavar la verità ♦co- 
me ne fu pregato dagl' umiliffimi PP. d Af- 
frica? Si opera forfè così, quando fi è inno- 
cente, fenza malizia, e di buona fede? Al 
reiterar delle iftanze di Fauftino, frattanto; 
al ripetere, fino a ftuccare, quefti Canoni di 
Sardica fotto il nome di quelli di Nicea, fui- 
le Appellazioni; gì' Affricani 9 non vi bada- 
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vano; o pure rifpondevano con S. Agoftino, 
ch'erano pronti ad obbedire, ed a fottomet- 
terfi al Vefcovo di Roma; ma sà Salva diiì- 
gentiori inquifttione Conci Hi Nicaeni . ~ Vena- 
ti finalmente dalla Grecia le copie autentica- 
te , de' Canoni Niceni , e feoperta la frode 
del Legato di Sua Santità; 1 PP. Aflricani , 
fcrifiero la famofa lettera a Papa Celeflino, 
fucceduto a Bonifazio, con cui fu terminata 
la lite delle Appellazioni, che poco più, po- 
co meno era durata fei anni. 

Quella è quella lettera, che io configlie- 
rei gli Scrittori Romani, a = no&imia ver/a- 
re marni ver fare diurna. = Sarebbe per eflb 
loro un potente eforciimo, onde disfare il fa- 
tino maligno delle turo prevenzioni, che li 
traggono faor di feminato ad occhi aperti • 
Ivi ritroverebbero, eflere contro l'antiche co- 
ftamanze ftabilite dagf Apoftoli , e da Santi 
loro immediati fucceflbri ; che il Vefcovo di 
Roma fi mcfcoli, nelle Caufe agitate, ne di- 
ftretti desi' altri Vefcpvi ; ed effere una re- 
gola fifla \ per evitare i molti dilordini , che 
le Caufe finilcono , ov ebbero il fuo princi- 
pio; dubitar non potendoti, dicono 1 PI . d 
Affrica che V affi (lenza dello Spirito Santo, 
non fia giammai per mancare a ciafcheduna 
Provincia ?= nec umcuiqut Pnvtnctae gratiam 
Santo Spirhus, dtfuturam . * fri ritfflffT* 

bero, che l'ultimo Tribunale della ChieUt 
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non fa mai Sede Apoftclica ; fogni fono 
quelli, realizzati, dopo Che il Papa incomin- 
ciò ad aver uno Squadrone di Dragoni per 
la guardia di fua perfona . Bensì chi fi credea 
veflato ingiglia mente dal fuo Vefcovo, e ere? 
dendo aver buona ragione » da far valere , 
doveva richiamarli al Sinodo di fua Provin- 
cia , e da quefto al Concilio Uni ver l'ale ~ ad 
Contrita fuae Provincie ; vel etiam umverjaU 
provocare. s= Lo ftile adunque di portar tut«? 
to a Roma, è una innovazione, promofla da 
Papi, e da loro EmifTarj in oecafione, de' tor- 
bidi , delle malevolenze, degl'odj, dettatili 
tra gli Orientali, e gl'Occidentali nell'affare 
di Atanagio . Io non fon qui per derogare ali* 
autorità de! Concilio di Sardica ; altri hanno 
feorfa quefta Provincia; dico però, che que^ 
ito far pattare per Canoni di Nicea, i Cano- 
ni di Sardica, è un indizio, che i Romani 
medefimi diffidavano della loro autorità ; on- 
de per conciliari? -rifpetto, e fommiffione, pre- 
fero il difperato partito, di porfi fotto il no- 
me di quelli di Nicea . So che, da altri Au- 
tori , e di grado ; diverfe ragioni fi produco- 
no , per falvar i Romani dalla taccia d'Im- 
peratori : ma non finifeono di perfuadermi ne 
fodisfanno la mia ragione . Dalla lettera do- 
gi' A Africani , di cui ora difeorfiamo , fi rica- 
va da ultimo che quefto Concilio di Sardica , 
€?* in una dififtira* altiffima predo di loro; 
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perchè ne rigettano te fue difpofizioni ; e vo- 
gliono , che fiano in vigore gf altri antichi 
canoni fpecialmente di Nicea ; e per dar lo- 
ro nuovo pefo, ftefero, quei famofo loro Ca- 
none; la memoria foltanto di cui, fa gelare 
il iangue nelle vene a Romani . In quello 
Canone furono divietate, fotto fevere Cano- 
niche pene le appellazioni , così chiamate 
s= Ad fratr 'ts marina Judicia . SS Sai finir del- 
la lettera partano indi i fuddetti PP. ad in- 
veire, e difapprovare la coftumanza creata di 
frefeo dal Vefcovo li Roma» di fpedire i 
fuoi Legati , od Ablegati nelle altre Provin- 
cie, che non erano l ub urbi carie . Pregano, 
feongiurano Celeftino a difmettere una tale 
ufanza , perchè contraria allo fpirito della 
Chiefa di Crifto, che è uno fpirito di amil- 
tà , e femplicità; e la fpedizione di tali Le- 
gati , era un fegno , che Roma , voleva Soffo- 
gar lo fpirito di quefte virtù , coli' orgoglio 
del fecolo ne fumofum Tipbum fa eculi , in 
Ecclefiam Cbrifti , qua* lucer» fimplicitath , & 
burnì litat'ts diem , Deum videre cupientibits , prae- 
fert = fono tentato a dir qui, che i Papi in 
feguito non fi lìen curati molto di veder Dio, 
feguendo il fentiere dell'umiltà, e femplicità, 
come dicono i PP. Affricani; perchè non fo- 
lo continovar vollero colle loro Legazioni, a 
difturbar la pace delle Chiefe; ina giunfero 

a quel 
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a JU$1 fegno di. depravazione ; onde folleva- 
ton il Mondo tuctp ; furono sforzati a difmet- 
%ci;k » e tali bordelli delle Legazioni e/ecratì 
da tatti, per le molte furfanterie , ebe com- 
mettevano i Legati del Sacceflbre di un Pe- 
fcaforfi. 

Ma terminiamo oramai tal dicerìa , U 
quale caodur dovevafi, fino a quel maximum 
della Papale Grandézza ; in cai al dir di Gal- 
Yano Fiamma ( in Marat. Rer. ìtal. Tòm.T.) 

Giovanni XXtf. fa decretato s= qpod tm- 
Pprsfcr \efi Feudatari™ Ecclefiae , qui in 6a< 
€QtfffaifQne jurat Papae Sacramentum Fidelità- 
$js> * r Yaftiflimo campo erafi aper|o *fott* oc- 
chio all' Autore,, qd inGeme curiofiflimo non 
folo per etto lui» ma per i fuoi leggitori; 
nell* ofTejrvarp ^la, vicino , come un Vcfcovo 
41 una Città cosi rinomata come Roma ; Vc- 
fcovo perfegu irato nel p ri ni o fuo apparire * e 
cercato ^ovunque a mp f t^; aU^ /perfine, fa- 
perni gli oftacou, tolti 1 nemici, divtnng Si- 
gnore, e. Padrone attbluto della Città, , c$e IT 
o4"uva * mofte,c divenne di lei f &$pnk non 
fofp r nello Spirituale ma anc#r nel te 
in-, quei- mentre. v .ch£ tali cole mt 



In . quei- mentre v .ch$ tjdi ^pfe medita vanl| 
tafófjt la Èjeryejffità, ^^ònfigli ^ ajjiani , 

«a i lo ndufl* in m^Wm^ WF**"' 

e tìitMiuvh. . n t tq&iu3 ih inalvei 
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di libri , e di commodi per lo ftudio ; cofic- 
chè abbandonato il primo vafto penfierc , egli 
fi contenta di aver condotto f efame e le ri- 
cerche fai Primato Pontificio fino all'Epoca 
del Concilio di Sardica . 

Venendo poi alla conclufione ; quando fi 
fabbrica fa di un principio falfo ed aflurdo, 
mille falfiù, ed a(Tardirà , ne vengono di fe- 
gaito . Le azioni degl' uomini per lo più fo- 
no inconfeguenti.Le molte volte fi opera per 
un falfo raziocinio; e il paralogifmo è quel- 
lo che regola ropera?ioni di qaafi tutti gì 
uomini. Si è fuppofto, ma gratuitamente, 
che con le parole = Ju es Petrus ~ Crifto 
dafle il Primato a Pietro fu tutti i fuoi Con- 
fratelli Apoftoti . Sa quelta falfa fuppofizione , 
Roma edificò allegramente la fua grandezza , 
perchè vide il Mondo, che ciecamente aderiva ed 
adorava le fue Teorie . La Religione , e la Paro- 
la di Dio, vi erano di mezzo. Furono chia- 
mate ad eflerne garanti; forzatamente obbe- 
dirono: ma nel fondo dei loro cuore riebia- 
mavanfi al giudizio di quel Dio , che è la ftef- 
fa verità . Nel fecolo diciottefimo , fembra , 
che la Religioni voglia rifeattarfi dalla fua 
fchiavitù . Parla chiaro la Parola di Dio , ed 
i Commentatori non fenno fui punto in que- 
ftione» che fpargerla di tenebre. 

Sovrani di Europa, ncll* ammainare , a 
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Voi s'indirizza lo fcritto prcfeite; il ridonare 
tilt Chiefa la primiera fmarrita disciplina, ia 
cui nacque, fi propagò, nodtrita ed alimenta* 
ta dalla virtù i è un imprefa degna del vo- 
ftro pofto, delle voftre Corone . Coftantino 
nel Concilio di Nicea , fenza contradizione di 
que' Padri aMunfe il titolo di Vefcovo del di 
fuori nella Chiefa; e volle dire , ch'egli fa- 
rebbe il Protettore, il Cuftode , il Vindice* 
dell oflervanza de' Canoni ftabiliti , per il buoa 
efiere , e V ordine , delle cofe Ecclcfiaftiche • 
Nello fpartimento delle Provincie componenti 
l'Impero di Coda ntino , voi fìete i diluì fuc- 
ceflbri ; ognuno dunque negli Stati fuoi può 
attribuirà la denominazione ; anzi il carattere 
di Vefcovo del di fuori delle Chiefe fuddite. 
Arbitri della forte delle nazioni , che gover- 
late, molto più il fiete della confervazion© 
della Religione fe i cooperatori al Miniftero 
degf Apolidi , fono od inviliti , o addormen- 
tati - y a voi tocca ad incoraggirli a rifvegliar- 
li . Se il loro corifeo , di troppo il avanza 
fui la eredità de' feoi fratelli ; tocca a voi a 
frenarlo con quelle parole di Giobbe — ufque 
bue venia , & kit ConfriugiS tumentes fluttui 
tuos.zi Roma alzerà le (Irida alle ftelle ; a 
fuoi parziali , faran rifuonar l'aria di querele 
voci ; ma il Chirurgo dà egli retta, agl'urli 
«eli' Infermo paziente > allorché purga una pia- 
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ga incancficTita ? Un buon Governo, néri 
premutolo foltanto della felicità , de' Sudditi 
f joi prelenti ma pcrtfa a preparar quella del- 
la ventura generazione. Levate, e fermate il 
corfo a que' rufcelli, che portano V oro de* 
voftri Srati a Roma . Sua Maeftà Imperiale ; 
Sul Altezza Reale di Tòfcana ultimamente 
ve ne porgono un parlante efempio. Le Ca- 
fe de Regolari fi riducano ad un giuilo nu- 
mero. Sieno erti operanti nella vigna del Si- 
gnora . Crifìo non è 1' Autor degl' ordini Re- 
golari : queiV è un'invenzione umana; e per 
queftò di troppo fi fono moltiplicati gì' uni- 
formi , poiché f uomo più fi attacca ed ama 
le cote che da lui vengono, che quelle cht 
fonodettatura di Dio. Diminuite foprattutr 
to i Regolari Mendicanti di S. Francelco . Vi 
ricorda , che lo fteflb Fagnano non potè à 
meno di non lafciare fcritto; che le riforme 
Francefcane , meritavano una provvidenza. E 
che tanno tanti Frati viventi di accatto , 
tutto il pregio de* quali , e di dire = nos nu- 
tnerus fùmus , & frugés conjnmére nati . SS Nel 
Concilio fecondo di Lione, fu detto, che la 
moltiplicità degl' Ordini Regolari , cagionava 
nella Chiefa cohfufione , e difordini . La Sto- 
ria d'ogni Ordine par troppo fomminiftra de* 
documenti dell' ultima evidenza . A quattro fole 
farebbe bene» che foflero riferrate le Religio- 
ni de' Clauftrali . 
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Soprattutto vi rammenta o Sovrani , che 
il troppo irroro della Corte Papale fu pre- 
giudicevole alle vortre Corone Si fono cam- 
biate le cirecftanze è vero; ma voi (iete for- 
fè efenti da ogni timore ? Roma così terribi- 
le un tempo alle tette Coronate d'Europa, 
non ha cambiate maflìme, ne dottrina : la co- 
ftituzione Romani Principe*; II Capirolo Vene- 
rabile™ ed altre di (imil pafta , non fi leggo- 
no tuttora nelle Cattedre di Diritto Canoni- 
co? Quefto fuoco , è dunque coperto, ed è 
vivo fotto la cenere di un momentaneo fo- 
prattieni . Può fcintillare di nuovo , può feop- 
piare; e farà forfè con minor danno di quel, 
che cagionò in paflato ? Non è perduta la fe- 
menta dei Sancìarel : Ogni Profeflbre, ogni 
Scolare di Jus Canonico come fta negl'Auto- 
ri approvati da Roma, ne ha lo fpirito , per- 
chè , ne adotta le Dottrine. Le ftravaganze, 
che in favore del Dominio Papale, difle ¥ 
Ateàndri al Concilio di Trento fanno ridere 
gì' uomini inftrutti ed eruditi del noftro feco- 
la ; ma dormono nel feno di quelli del parti- 
to ; nè vi vorrebbe molto a ri! vegliarle , e dar 
loro azione, in confeguenza , dèlia motrice lo- 
ro forza interna . Soprani ri Vegliatevi voi, 
per (imprenderle nel loro fonno , foffbcatele del 
tutto , perchè non abbiano a riprendere una 
novella vita . Non permettete , che i Vefcovi 
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XO coftretti a tacerfi , c diminuiti gli ora- 
coli, aprirebbe^ ad effi il paflo, onde age- 
volar il lor ritorno al feno dell* ottima loro 
Madre . Un tal fucceflb felice tramanderà 
il voftro nome onufto di gloria alla tarda Po- 
ferità. Sovrani, io vi accenno il fendere, 
che guida alla vera grandezza . Tocca a voi • 
il porre con magnanimo cuore il piede in 
cflo, 



FIN*. 
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